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Presentazione

Il fat to di po ter met te re a di spo si zio ne di tut ti le pa ro le del le
Gu i de gra zie alle pos si bi li tà de ri van ti da Inter net, ci sta of --
fren do di ver se opzioniche, al tri men ti, dif fi cil men te avreb --
be ro po tu to ve ni re con cre tiz za re.
La pri ma, e cer to la più im por tan te, è quel la di ren de re ac --
ces si bi le gra tu i ta men te a chiunque l'in se gna men to che, dal
1977, ci è sta to pro po sto. Qu e sto sol le va me e Tul lia dal di --
spia ce re che, alla no stra mor te, le pa ro le del le Gu i de fi ni --
sca no anch'es se nel l'om bra e che non pos sa no es se re più
uti li a nes su no.
La se con da è quel la di per met te re di ac co star si all'Inse gna --
men to an che alle per so ne che non han no i mez zi (e sono
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tan te, ora come ora) per ac qui sta re i  mol tis si mi vo lu mi
pub bli ca ti ne gli anni. Abbiamo sempre pen sa to che l'Inse --
gna men to non ap par ten ga a nes su no (noi com pre si) ma sia 
di tut ti, così come ci han no in se gna to le Gu i de quan do ci
han no spie ga to che pre fe ri va no che i vo lu mi non ve nis se ro
dati a nes sun edi to re, mal gra do le oc ca sio ni che nel tem po
si sono pre sen ta te. Qu e sto, ov via men te, per noi ha com --
por ta to un im pe gno, a vari li vel li, non in dif fe ren te, ma ci
sem bra di aver as sol to in ma nie ra ac cet ta bi le il no stro com --
pi to.
La ter za è quel la di po ter met te re in can tie re al cu ni vo lu mi
di for se «mi no re» im por tan za ma che per so nal men te ci sta --
va no a cu o re, gra zie al fat to di po ter ci svin co la re dai co sti
re la ti vi alla stam pa.
Così, dopo la rac col ta in un uni co vo lu me del le fa vo le di
Anan da sen za com men ti nel qua le ab bia mo cer ca to di dare
alle fa vo le una suc ces sio ne il più pos si bi le co e ren te, pos --
sia mo ora pre sen ta re un vo lu me sul mi sti ci smo, dove ab --
bia mo rac col to tut ti quei mes sag gi che, so li ta men te, si
leg go no, si dice «che bel li» e, poi, si met to no da par te per --
ché l'Io è sen z'al tro più gra ti fi ca to dal l'in se gna men to fi lo so --
fi co..
Pen sia mo che per chi ab bia al suo in ter no una vena di mi sti --
ci smo que sto vo lu me pos sa ri sul ta re gra di to, an che per ché
of fre, se con do noi, no te vo li spun ti per po ter os ser va re la
Re al tà che ci cir con da da un pun to di vi sta estre ma men te
di ver so da quel lo fi lo so fi co-ra zio na le.

G e T
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Il rapporto mistico
con

se stessi e la vita





Introduzione





 o 

Sia che crediate in noi, sia che ci avversiate,
sia che ci ascoltiate con amore,
sia che vi tappiate le orecchie per non sentirci,
sia che vi commuoviate per la nostre parole
sia che deridiate chi ci ama,
fermatevi un attimo ad ascoltare voi stessi;
entrate in voi in silenzio ed ascoltate quella musica dolce
che sentite vibrare nel più riposto segreto del vostro essere,
dietro allo schermo dei vostri pensieri,
sotto la coltre del vostro razionalismo,
accanto ai vostri sentimenti, ai vostri slanci, al vostro amore.
Po treb be es se re che, ciò che noi chia mia mo «spi ri to»
sia pro prio ciò che voi riu sci te a sentire.
E al lo ra per ché non cer ca re di rag giun ger lo e di ca pir lo
vi sto che - mal gra do sia così ce la to den tro di voi - 
riu sci te tut ta via a per ce pi re la sua dolcezza?
Quan to spes so, fi gli, vi fer ma te a guar da re al l’e ster no di voi, sen za riu sci re
a por ta re tra le vo stre mani quel la scin til la che è lì, nel vo stro pro fon do sen --
ti re, ap po si ta men te per il lu mi nar vi il cam mi no, in di car vi la vo stra stra da e
ren der vi più sem pli ce e meno doloroso il vostro avanzare?
Quan to spes so, fi gli, sie te pron ti ad eri ger vi a giu di ci di co lo ro che vi stan --
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no at tor no e che sfug go no alla vo stra com pren sio ne, di men ti can do che sie te 
con essi un cosa sola e che, giu di can do loro, giu di ca te an che voi stes si, in
quan to sie te sta ti, sie te o sarete ciò che oggi essi sono?
La pie nez za che an da te cer can do non è fat ta di bar rie re e ren de rà sa zia la
vo stra sete d’a mo re solo al lor ché, nel cor so del la vo stra in con sa pe vo le e,
così spes so, di spe ra ta ri cer ca di Dio at tra ver so voi stes si, sa pre te af fer ma re 
con cer tez za, non di fron te al mondo, ma nel profondo del vostro intimo:

«Ho vi sto uo mi ni che chia ma va no e cer ca va no Dio;
ognu no di essi lo chia ma va con un nome di ver so...
e li ho sen ti ti fratelli.
Ho vi sto tan ti uo mi ni che aiu ta va no gli al tri uo mi ni
nel nome di un ide a le... e li ho sen ti ti fratelli.
Ho vi sto uo mi ni che aiu ta va no al tri uo mi ni
nel nome del la li ber tà,
e an che que sti li ho sen ti ti miei fratelli.
Ho sen ti to, poi,
un uomo che non ave va nomi per Dio,
un uomo che di ce va di non cre de re alla Sua esi sten za,
un uomo che si te ne va lon ta no da qua lun que re li gio ne,
un uomo che, par lan do con gli al tri uo mi ni del le sue idee,
si de fi ni va ateo convinto.
L’ho vi sto asciu ga re la la cri ma 
di un bim bo che pian ge va
e ho sen ti to me stesso»

Moti
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Credevo che fossero i tuoi occhi 
ciò che  accendeva il mio amore, 
poi mi sono accorto che il mio amore non
diminuiva quando tu  dormivi.
Pensavo che fosse il tuo sorriso a rendere vivo

il sentimento che provavo per te, 
poi mi sono accorto, con stupore, 
che il mio amore continuava a essere sempre più forte 
anche nei momenti in cui il sorriso 
era ben lontano dal tuo volto.
Avevo pensato che il mio amore fosse acceso e scatenato 
dal tuo corpo fisico, poi, col passare degli anni, del tempo, 
il tuo corpo fisico non è più lo stesso 
eppure scopro con stupore 
che il mio amore per te è rimasto inalterato. 
Ho immaginato che il mio amore venisse acceso 
dall’affetto che tu mi dimostravi sempre, 
eppure, adesso che tu non mi puoi più dimostrare
quell’affetto, 
il mio amore continua ad essere infuocato come una volta, 
forse con maggiore tenerezza, con maggiore comprensione,
ma non per questo meno forte, meno importante.
E, allora, mi sono interrogato sul mio amore 
e ho capito che esso era acceso 
dalla stessa luce che brillava dentro di me e dentro di te, 
e che questa luce 
aveva fatto di due esseri diversi due esseri uguali, 
che diventavano un essere solo talmente le ga to 
che nulla e nessuno lo poteva più separare. 
E allora, anche nel momento in cui le tue mani 
non potevano più essere strette dalle mie, 
il mio amore ha continuato ad amare
ed io ti ho sentito sempre e comunque, 
fortemente, accanto a me.

Scifo
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Mi sono visto appallottolare la mia vita
come una lettera sgualcita e indesiderata
senza neppure cercare di leggere e comprendere
quello che c’era scritto.
Io ho sempre guardato ma non ho mai visto,
pensavo di fare e non facevo,
cercavo di agire e restavo im mo bi le,
volevo abbracciare ma le mie braccia
sapevano soltanto stringere
l’angoscia della mia incapacità.

Ora, dopo lettere e lettere appallottolate e mai lette
riconosco i miei er ro ri:
innumerevoli volte potevo dire e non ho det to,
potevo tramutare in lacrime ciò che vivevo
ma ho preferito nasconderle dentro di me,
potevo manifestare l’intensità delle mie emozioni
e invece le ho tenute chiuse così in profondità
che io stesso non riuscivo a riconoscerne la forza.

Più di questo non sono riuscito a fare:
la paura della mia verità è stata così forte
da indurmi a chiudere  gli occhi su me stesso 
avvelenando a poco a poco i miei rapporti
con me stesso e con gli altri…

Il Poeta
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Io sono una creatura di Dio, come voi.
Come voi non nasco perfetto
e in grado di muovermi con sicurezza
nelle regioni in cui vivo.
Nasco bambino con tutte le mie incomprensioni,
come un bimbo penso di aver capito
e mi comporto di conseguenza
ma basta una piccola azione sbagliata 
per farmi rendere conto
che ciò che avevo capito era solo frainteso e non era giusto.
Ad ogni esperienza rinasco a me stesso
più ampio, più consapevole, più vero,
ad ogni esperienza 
abbraccio una nuova parte di me stesso
e, in questo modo, una nuova parte della Realtà
di cui anche io, come voi, 
faccio parte via via più consapevole.
So quale sia il mio destino: abbracciare per intero me stes so,
e verso questo fine sono attratto e spinto
da qualcosa che è vivo al di sopra di me 
ma che, nel contempo,
mi permea e indirizza tutto me stesso.
Io cerco di afferrare questa entità che, 
senza capirne il perché,
amo di un amore intrinseco a me
ma così forte da muovere ogni mia azione
alla ricerca di espandere me stesso
nella speranza di arrivare a fondermi,
finalmente, con l’oggetto del mio amore.
Non piango se sbaglio,
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non mi abbatto se fallisco,
non mi sento frustrato se non riesco,
non mi vergogno se non capisco,
non mi adiro se non trovo subito la soluzione
ma sono sempre pronto  a rinnovare me stesso
a trarre frutti dai miei sbagli,
a rendere utili i miei fallimenti,
a lottare contro ciò che mi frustra,
a cercare di comprendere ciò che sembra sfuggirmi,
a provare mille soluzioni diverse
fino a quando non troverò quella giusta.
E so che solo al lor ché sarò pienamente maturo
e tutto il mio essere sarà fuso
in un’equilibrata e funzionale entità
io troverò la gioia di unirmi con quell’Amore 
sconosciuto ma potente, 
dolce ma tiranno, 
forte ma delicato, 
costante ma immenso,
che in continuazione mi chiama a Sé,
e che costituisce il vero perché
della mia esistenza.

Scifo
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Ascol ta 
il fru scia re de gli al be ri sot to la tem pe sta: 
è il Gran de Spi ri to che ti par la.

Ascol ta 
il can to del fiu me lun go le sue rive,
ascol ta lo: è il Gran de Spi ri to che ti par la.

Ascol ta 
le voci de gli an zia ni, ascol ta le: 
è sem pre il Gran de Spi ri to che ti par la.

E ascol ta 
il pian to e le risa dei tuoi fi gli: 
in essi, an co ra, tro ve rai 
il Gran de Spi ri to che ti par la.

E poi, in fi ne, ascol ta 
il si len zio del tuo cu o re, 
e an che quel si len zio 
è il Gran de Spi ri to che ti par la. 

Hiawatha
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Perché le stelle brillano nel cielo? 
Perché l’universo è così grande 
che non riusciamo a vederne la fine? 
Perché sì vive? 
Perché si muore? 
Perché si lotta tutti i giorni? 
Perché si smette di lottare? 
Perché si ride? 
Perché si piange? 
Perché io esisto? 
Perché, 
in ve ce di chie der mi tut te que ste cose,
non mi chiedo 
il perché dei miei perché?

Scifo
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In un limpido mattino,
sdraiato sulla cima di una collina,
osservavo nel cielo 
il volo di un’aquila,
maestoso, imponente,
come una enorme farfalla 
padrona del cielo stesso.
E’ stato allora che ho trovato 
la via della mia umiltà,
quando mi sono reso conto
che neanche nella mia più fervida
fantasia o immaginazione,
sarei mai riuscito a creare
un’immagine di tal fatta!

Scifo
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Mio padre è il sole, che con i suoi
raggi accarezza il mio corpo.
Mia madre, è la luna, che illumina
anche i miei giorni più bui.
Mio padre è il mare, 
che circonda tutto il mio mondo.
Mia madre è la terra, che mi offre in
continuazione i suoi frutti.
Mio padre è il vento, 
che porta le nubi e le allontana.
Mia madre è la pioggia, 
che ristora la mia sete 
e pulisce la mia anima.
E io, chi sono io?
Io sono mio padre, 
io sono mia madre, 
io sono mio figlio...
io sono … un uomo.

Anonimo
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Se riu scis si ad ascol ta re la Tua voce,
se riu scis si a ri su o na re con essa,
se riu scis si ad unir mi al coro del la vita,
fon den do la mia voce con quel la del la vita stes sa,
se riu scis si ad ascol ta re ve ra men te
in ve ce di ascol ta re in ma nie ra fram men ta ria,
se fos si sin ce ro con me stes so quan do mi os ser vo
in ve ce di no ta re di me solo una fra zio ne di me stes so,
se riu scis si ad am met te re se re na men te i miei er ro ri
in ve ce di cer ca re con ti nua men te mo ti vi per giu sti fi car li,
se ca pis si che non devo per do nar li 
ben sì com pren der li,
se fos si ca pa ce di ac cet tar li 
come se gni di mie in com pren sio ni
in ve ce di vo ler li a tut ti i co sti ri te ne re giu sti 
ma non com pre si da gli al tri,
se an das si in con tro alla mia co scien za
al me no quan to ten do ad an da re in con tro al mio Io
la mia vita sa reb be più fa ci le,
i miei sen si di col pa sa reb be ro più uti li,
i miei rap por ti sa reb be ro più sin ce ri,
il mio amo re sa preb be per do na re,
la mia spe ran za non va cil le reb be mai
e io sa rei un uomo mi glio re 
di quan to mai avrei spe ra to di di ven ta re.

Rodolfo
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Ci sia mo in con tra ti an co ra
in una sera del la mia vita
in cui mi sono sco per to
ine so ra bil men te solo con me stes so.
I no stri oc chi era no un uni co sguar do
pie no di rim pian ti ir re cu pe ra bi li,
di pro mes se e com pro mes si
di spe ran ze e di sil lu sio ni di mu si ca mai su o na ta 
e can zo ni mai fat te na sce re
ma te nu te im pri gio na te nel pro fon do del mio cu o re.
Io ti amerò per come sei non per come vor rei che tu fos si, 
e vor rei che an che tu mi amas si 
per le mie bel lez ze ma an che per le mie in com pren sio ni.
Se ti vedrò, se mi ve drai, se ci ve dre mo 
il più pos si bi le così come sia mo
io sarò la stam pel la che ti sor reg ge rà 
nel tuo cam mi no ver so il cam bia men to,
e tu sa rai lo spec chio che mi mo stre rà in ces san te men te, 
con fer mez za ma con co stan za, 
quel lo che devo tra sfor ma re in me, 
la scian do mi aiu ta re per po ter ti aiu ta re .
Così, guar dan do con at ten zio ne den tro ai miei oc chi, 
ri co no scerò fi nal men te me stes so  sen za più sen tir mi 
solo,  per du to, in com pre so, tra di to, 
de lu so, ab ban do na to, fru stra to, 
im pa u ri to, fe ri to, spez za to.

 Il Poeta
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Guar da mi negli occhi 
e dimmi cosa vuoi da me…
è una vita che sei al mio fianco
presenza costante ma silenziosa
fedele e inflessibile
e adesso cosa vuoi da me, perché mi guardi così?
«Stai arrivando infine nel mio porto
io esisto per essere al tuo fianco
e sono tua da sempre finché non sarai tu ad essere mio
quando avrai accettato il riflesso dei miei occhi senza luce,
nei quali, un bagliore del sole,per caso, 
è sembrato riflettersi nel mio sguardo 
costantemente rivolto verso di te».
Ma cosa stai di cen do? «Per caso» non esiste, 
è solo un modo per seppellire le proprie responsabilità
fingendo d’essere disarmati contro la vita.
«Per caso» è una frase fatta, una consolazione disperata, 
un’ammissione di impotente sconfitta,
un silenzio che non raggiunge una fine
in attesa di perché 
che non trovano fiato per esprimere se stessi.
Non è per caso  che l’aria fa dondolare
la foglia che si stacca dal ramo,
non è per caso  che l’aquilone si scaglia nel cielo
alla ricerca di un’illusoria libertà,
non è per caso 
che un bimbo reclama a gran voce il suo primo sorso di vita,
non è per caso che io mi sono specchiato nei tuoi occhi
e non ho avuto paura. 

Il Poeta
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Inconoscibile e inconosciuto,
Di volta in volta, nei secoli, madre o padre,
persecutore o lenitore del dolore,
infinitamente buono o irrimediabilmente severo,
quintessenza di bontà oppure indifferente persecutore.
Col cuore non sono riuscito a definirti
Con la logica e la ragione non ho potuto descriverti…

Passano i secoli, trascorrono i millenni,
le società e le civiltà sorgono e tramontano 
alla fine del loro ciclo,
la polvere si condensa in forme 
e le forme si disciolgono in polvere.
ma la mia conoscenza sembra sfiorarti 
senza mai raggiungerti,
e tutto quello che la mia scienza può dire di Te 
continua ad essere un «non so»
ora sussurrato con dispiacere,
ora gridato con rabbia, 
ora imposto con prepotenza,
ma quasi sempre proferito con ben poca umiltà.

Niente mi prova veramente la Tua esistenza,
eppure in me permane da sempre la certezza
che Tu, così inconoscibile e inconosciuto, 
esisti veramente…

Perché questa mia fiducia 
in un’esistenza mai provata?
Perché mi rivolgo a Te 
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nei momenti di insopportabile dolore,
anche quando la mia vita sembra essere sempre stata
ben lontana dal manifestare veramente la fede in Te?

Perché, travolto dalla sofferenza,
arrivo a maledirti negandoti con forza,
dimostrando con la mia maledizione che, in realtà,  
nel mio cuore, sono convinto che Tu esista,
perché non avrebbe senso maledire ciò che non esiste!?

Da qualche parte deve esistere una risposta 
che spieghi il mantenersi vivo di questo incredibile amore
che continua ad essere vivo contro ogni logica,
anche nell’ignoranza dell’oggetto di sì tanto amore…

E così, spesso avvolto nella mia inconsapevolezza,
io ti vado cercando in continuazione
errando faticosamente
lungo i tortuosi sentieri delle mie esistenze,
giustamente mai del tutto soddisfatto
delle risposte che incontro nel mio cammino,
ma, sen za posa, spin to ancora alla Tua ricerca
proprio dalla mia insoddisfazione
e dall’irragionevole, inesprimibile,
inarrestabile sensazione
che fino a quando non ti avrò incontrato
non avrà raggiunto né compreso veramente
il vero fine del mio esistere.

Moti
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E quando non avrò più bisogno 
di rivolgermi al Padre 
accetterò in ogni istante della mia vita 
la Sua volontà.
Quando la mia volontà, 
i miei desideri, 
i miei bisogni 
collimeranno perfettamente coi Suoi, 
solo allora potrò dire 
di essere in contatto con la Realtà.

Florian
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Conclusione





 o 
 

Amo re mio,
se pure non pos so più dir ti le pa ro le d’af fet to
che ci han no così a lun go le ga ti, 
io le ho se mi na te den tro di te
e ba sta che tu se gua la fiac co la dei tuoi sen ti men ti 
per ri tro var ne la for za e la dol cez za.

Non la scia re che un ’ap pa ren te man can za
can cel li e ren da inu ti le quan to ab bia mo vis su to in sie me, 
ma fa sem pre in ma nie ra di ri tro va re quel la for za, 
quel co rag gio e quel la spe ran za 
che la mia vi ci nan za sa pe va in fon der ti.

Cer ca di non vi ve re
nel rim pian to di ciò che è sta to per ché, in que sto modo,
esso si ri ve le reb be tri ste men te pri vo di im por tan za
e se è vero che il no stro rap por to per te è sta to im por tan te 
fai che la con sa pe vo lez za di ciò che esso ha rap pre sen ta to 
for ti fi chi le tue gior na te,
e sii fe li ce per ché hai avu to in dono
la pos si bi li tà di vi ve re un amo re sin ce ro,
cosa che non tut ti gli al tri tuoi fra tel li han no avu to.
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E se il no stro amo re è sem pre sta to per te 
un por to se re no e tran quil lo in cui ri fu giar ti 
quan do ave vi bi so gno di fare ri for ni men to di for za e di vo glia di vi ve re,
ri cor da che, per quan to lun go ti pos sa sem bra re 
il tuo per cor so sul le onde del mare del la vita,
ver rà il mo men to in cui il tuo viag gio giun ge rà alla fine 
e ap pro de rai a quel l’u ni co, gran de, dol cis si mo por to
in cui ognu no di noi con clu de il suo pe re gri na re.

E sii cer to, amo re mio, 
che io sarò lì, ad aspet ta re,
con lo stes so amo re di sem pre!

Anonimo
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Preghiere





Introduzione





 o 
 

Qu e sto non è cer to il Dio 
che la mag gior par te del le re li gio ni pro po ne.
Non è for se quan ti fi ca bi le.
Non è for se de fi ni bi le come im ma gi ne.
Non è for se le ga to ad al tro 
che ad im pres sio ni, a sen ti re, a sen sa zio ni, 
a qual co sa che, quin di, a voi ap pa re 
ine spri mi bi le, indescrivibile, irraggiungibile.

Pur tut ta via, 
al di là di qual sia si im ma gi ne sa cra, vera o non vera,
al di là di qual sia si gran de Ma e stro, vero o pre sun to.
al di là di qual sia si dot tri na re li gio sa.
al di là di qual sia si di scor so.
al di là di qual sia si im ma gi ne in di vi dua le...
l’e si sten za di Dio vie ne sem pre re ce pi ta, pri ma o poi, 
da un in di vi duo nel la sua Realtà, 
e questa esistenza compenetra tanto
la re al tà che voi vi ve te, in modo così sog get ti vo 
da far si pre sen te, da far si sen ti re nei mo men ti meno pre ve di bi li,
più ina spet ta ti.
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C’è chi, nel la sto ria del l’u o mo, 
ha tro va to e sen ti to e ri co no sciu to e in con tra to Dio 
du ran te un rap por to amo ro so con un ’al tra per so na.

C’è chi l’ha in con tran do sul le ali di una can zo net ta fi schiet ta ta.

C’è chi l’ha tro va to sem pli ce men te 
vi ven do una gior na ta di la vo ro, nor ma le, come tut te le altre.

C’è chi l’ha tro va to nel la sof fe ren za, 
chi l’ha tro va to nel la gio ia... 
ogni in di vi duo può tro var lo 
in mil le e mil le cose che sono in Lui, 
ed ognu na, cre a tu re, una per una, 
vi par la pro prio di Lui stes so.

Scifo
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Io non sono nul la,
sono una pic co la goc cia di piog gia 
du ran te un tem po ra le,
un mi nu sco lo gra nel lo di sab bia 
in uno scon fi na to de ser to,
un ago di pino 
in un bo sco di co ni fe re,
un fioc co di neve in una tor men ta,
un me te o ri te 
in un cie lo po po la to da mi liar di di
stel le;
ep pu re, sen za di me,
quel tem po ra le, quel de ser to,
quel bo sco e quel cie lo
non sa reb be ro più gli stes si.
E que sto, già da solo,
mi do vreb be ren de re fe li ce di esi ste re
e di far par te di Te, Pa dre mio. 

Hiawatha
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«Zio» …  (no, zio è un po’ trop po fa mi lia re),
«Dio» …  (no, è trop po fred do!),
«Mio Dio!» …  (è un po’ ego i sti co!)
«Asso lu to» …  (ehhh, esa ge ra ta! No, non va bene!)
Ci sono tan ti «Io» in mez zo a tut te que ste pa ro le; 
quin di in co min ce re mo in una ma nie ra di ver sa:
«Io, pa pa ri no mio, tu lo sai, ti vo glio mol to bene; e ti
par lo in con ti nua zio ne … 
Lo so che, ma ga ri, par lo an che trop po, a vol te sei
an che stu fo di sen tir mi, però io sen to, … io per ce pi --
sco, … io ho den tro di me que sta spin ta a co mu ni --
ca re con Te, ad ave re un rap por to con Te.
Per ché Tu sei «tut to» quel lo che ho, nel sen so più
vero del ter mi ne! 
Però, devo dire che mi ri sul ta un po’ dif fi ci le riu sci re
ad ave re una ri spo sta; a vol te mi sen to an che un po’
scioc ca, per ché sem bra che par li da sola! 
Cer to, so – den tro di me – che Tu mi ascol ti, so che
que sto rap por to c’è... 
Tut ta via, come mi pia ce reb be ave re qual co sa di più, 
di più di ret to con Te! 
Ne sa rei ve ra men te fe li ce, pa pa ri no mio!

Zifed
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In qualunque posto Tu risieda,
dovunque Tu sia,
qualunque cielo Tu possa occupare,
qualunque dimensione Ti appartenga,
io a Te dedico la mia gioia,
io a Te dedico la mia allegria,
io a Te dedico le mie passioni,
io a Te dedico i miei desideri,
io a Te dedico la mia sofferenza,
io a Te de di co 
i miei dubbi e i miei perché,
le mie re si sten ze, i miei rim pian ti, 
i miei rimorsi, i miei sensi di col pa 
e le mie disperazioni,
io Ti dedico, Dio mio, tutta la mia vita,
certo che Tu l’accoglierai tra le Tue mani
e saprai con esattezza
ciò che di essa va fatto.

Moti
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Pa dre no stro, Ti rin gra zia mo,
Ti rin gra zia mo per aver ci im mer si in que sta
re al tà fi si ca, in que sta re al tà fi si ca che, in al --
cu ni mo men ti, ci fa sof fri re e pian ge re per ché 
sem bra li mi tar ci nel l’e strin se ca zio ne del no --
stro vero Sé.
In que sta re al tà fi si ca che, in al tri mo men ti
qua li Tu ci hai in di ca to, ci fa sor ri de re e gio i re
al pen sie ro che ciò che ci vie ne of fer to, che
ciò che ci vie ne do na to sen za vo le re nul la in
cam bio, è per tut ti noi, fi gli Tuoi, che sia mo
tut ti ugua li, sen za dif fe ren ze d’e tà, di ses so,
di raz za, di co lo re, di pen sie ri, di ide a li, di
mo ra le. 
Ma per ché, in fon do, mi chie do, Pa dre no stro,
ag giun ge re an co ra pa ro le, quan do, per ren --
der Ti me ri to di ciò che ci doni ba sta sem pli --
ce men te rin gra ziar Ti, ed è suf fi cien te dire:
«Pa dre no stro, Ti rin gra zia mo, an co ra una
vol ta, per aver ci fat to esi ste re!».

Viola
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Mi  hai in se gna to la via del l’u mil tà, Pa dre,
mi hai in di ca to, at tra ver so mil le esem pi, 
la stra da del la sem pli ci tà.
Mi  hai fat to dire di es se re sola e sem pli ce.
Mi hai in se gna to a non pre ten de re nul la da gli al tri,
ma a pre ten de re mol to da me.
Mi hai in se gna ta ad os ser va re con oc chio be ne vo lo 
i miei fra tel li, le mie so rel le,
i miei ge ni to ri, i miei fi gli, 
i miei com pa gni di viag gio! 
Mi hai in se gna to a non giu di ca re, 
mi hai in se gna to a non cri ti ca re, 
mi hai in se gna to a sen ti re ciò che fa par te del Cre a to
come cose che mi ap par ten go no anzi, come una
par te di me.

Ma, mal gra do tutto que sto, 
io mi sen to un es se re me schi no,
un es se re che ac cet ta sol tan to con la men te 
le cose che Tu mi in vii,
un es se re che, da un mo men to al l’al tro, 
pen sa solo a se stes so,
giu di ca il com por ta men to de gli al tri,
è di strut ti vo nei con fron ti del la na tu ra e del mon do, 
è di strut ti vo nei con fron ti di se stes so.
Ma an che que sta, Pa dre mio, 
così come Tu mi in se gni,
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è una del le stra de che mi con dur ran no fino a Te. 

Io vor rei, però, riu sci re ogni gior no, 
ad im pa ra re, a com pie re, un pic co lo sfor zo,
af fin ché le mie pa ro le non sia no ve le no, 
af fin ché il mio sguar do non sia ag gres si vi tà, 
af fin ché il mio por ge re una mano 
non sia solo per pren de re,
af fin ché il mio modo di ac ca rez za re, 
o di chie de re una ca rez za,
non sia un modo di giu sti fi car mi, 
o di far mi per do na re!

Aiu ta mi, Pa dre mio, aiu ta mi ogni gior no 
a com pie re uno di que sti pic co li sfor zi; 
pic co li sfor zi che, alla fine, 
mi por te ran no a po ter dire 
di vi ve re gli al tri, di vi ve re i miei com pa gni, 
i miei ge ni to ri, i miei fi gli, i miei ami ci 
e gli stes si estra nei come dei veri e pro pri fra tel li. 

Non chie do mol to, Pa dre mio, 
in re al tà non chie do mol to,
ma sono si cu ra che il Tuo aiu to gior na lie ro 
mi po trà con dur re ve ra men te
al l’u nio ne con i Tuoi fi gli e con Te.

Viola
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Pa dre mio, 
io ho sen ti to i Tuoi fi gli par lar mi di evo lu zio ne.
Ho sen ti to che sug ge ri va no l’i dea che Tut to è Uno e
ho pen sa to an che che, se dav ve ro Tut to è Uno, dal la
più pic co la cosa, mi è pos si bi le Pa dre mio, se io
dav ve ro lo vo glio, riu sci re ad ar ri va re fino a Te.
E as sie me a que sto pen sie ro, Pa dre mio, io ho gio i --
to. Io ho gio i to per ché se dav ve ro Tut to è Uno, io ho
com pre so che io sono Tut to e Uno an che con gli al tri 
fra tel li che mi stan no at tor no.
E che ogni ca rez za che a me non vie ne data, che a
me vie ne tol ta per es se re do na ta ad un mio fra tel lo,
ha lo stes so va lo re del la ca rez za che io avrei do vu to
ri ce ve re.
E che le stes se pa ro le e lo stes so af fet to che pri ma,
ma ga ri, era cen tra to su di me e ades so vedo ri vol --
ge re ad al tri, que sto af fet to, que ste pa ro le, ho com --
pre so, Pa dre mio, che sono an co ra e sem pre miei.
E di que sto Pa dre mio, di que sta mia com pren sio ne, 
di que sto mio sen tir mi uni to ve ra men te fino in fon --
do con Te e con i Tuoi fi gli, di que sto riu sci re a con --
di vi de re sen za in vi die, sen za ran co ri, sen za ac ci dia
ciò che gli al tri han no e che ap pa ren te men te a me
man ca, di tut to que sto, Pa dre mio, io Ti rin gra zio
dal più pro fon do del mio essere.

Moti
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Padre mio, sento su di me il peso dell’evoluzione, 
i secoli sono sfilati davanti ai miei occhi, 
i millenni sono scivolati alle mie spalle 
come un fiume che si perde e si confonde con l’oceano. 
Ed io mi trovo improvvisamente 
accomunato ad altri esseri 
che hanno minore esperienza di me, 
che hanno forse compreso qualcosa in meno 
e con i quali io cerco di intrattenere un rapporto, 
un contatto perché sento che essi hanno bisogno di me, 
ma che anch’io, in fondo, ho bisogno di loro.
E com’è difficile, Padre mio, fare tutto questo, 
com’è difficile far comprendere a loro 
quanto essi di me hanno bisogno 
e quanto io, a mia volta, abbia bisogno di loro! 
Perché se mi metto al loro stesso piano 
essi finiscono con il considerarmi un individuo 
da assoggettare, da sfruttare, 
da usare senza tenere in debito conto, 
senza accorgersi, magari, di ciò che io a loro 
cerco di far pervenire attraverso la mia esperienza passata. 
Se io invece mi elevo al di sopra di loro 
finisco col vederli ritrarre se stessi quasi spaventati, 
ritirarsi in soggezione per ciò che io sono.
Aiutami, quindi Padre mio, a far loro comprendere 
che  se pure il mio cam mi no evo lu ti vo è mol to più lun go 
di quello da loro percorso, 
ciò non significa che anche io non dovrò ancora camminare, 
perché se sono più avanti nel cammino evolutivo 
non è per particolari capacità, 
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ma semplicemente perché ciò doveva essere 
e che anche loro, prima o poi, giustamente, 
attraverseranno il mio stesso sentiero.
Come far comprendere loro, Padre mio, 
che in fondo se io sono ricoperto di materia fisica 
questo sta a significare che io sono un essere umano, 
in  questo momento, così come lo sono loro?
Come far loro comprendere 
che anche io sono capace di soffrire, 
che anch’io incontro la disperazione, 
che anche per me la disillusione, 
le illusioni infrante possono far male, 
che il dolore m’addolora e che la morte a volte mi spaventa?
Come far loro comprendere, Padre mio, 
che anche se sulle mie spal le 
c’è il peso dei secoli e dei millenni,
che se anche i miei capelli sono diventati bianchi 
a forza di essere immersi nella sofferenza 
in tutte le epoche che si possano ricordare a memoria
d’uomo, 
malgrado tutto questo, 
io sono ancora un essere che abbisogna d’amore 
e che amore 
cerca ancora di poter donare e di poter ri ce ve re?
Padre mio, forse io non riesco ad essere 
abbastanza umile in quanto faccio, 
o forse non vi è la possibilità 
da parte degli altri di poter penetrare la mia corazza, 
così come un bambino osserva le lacrime di un adulto
e pensa che quelle lacrime siano, magari, soltanto un gioco.
Fa’ loro comprendere, Padre mio,
che anche le mie lacrime, i miei sorrisi, 
le mie tristezze non sono un gioco, 
ma sono vere e sincere così come lo sono le loro.

Scifo
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Pa dre, Pa dre mio, 
io com pren do a Tua gran dez za,
io comprendo il Tuo Amore, 
io comprendo la Tua pace,
io comprendo che Tu, per farmi giungere a Te,
hai posto sul mio cammino anche l’omicidio,
hai posto sul mio cammino la rabbia, l’odio,
il rancore, l’invidia;
hai posto sul mio cammino tutto quello
che di negativo in un individuo possa esserci.
Io comprendo per questo la Tua realtà,
io comprendo per questo la Tua grandezza, Padre mio,
perché so che Tu hai permesso che io uccidessi
e che venissi a mia volta ucciso
per farmi giungere fino a Te.
Hai permesso che io prevaricassi gli altri,
tutti i miei fratelli, e gli altri prevaricassero me,
per farmi giungere fino a Te.
Hai permesso che io odiassi gli altri,
le persone che avrei dovuto, invece, amare,
e che gli altri mi odias se ro, per farmi giungere fino a Te.
Padre mio, la Tua grandezza è fatta anche di questo;
Padre mio, adesso lo so.
E se la Tua grandezza è fatta anche di questo, 
anche il Tuo Amore è fatto di questo, 
e sono felice per quanto mi hai amato,
e sono felice che Tu mi abbia insegnato
a diventare l’Amore stesso.

Viola

48

8



Pa dre nostro,
se ancora una vol ta ci hai rivestiti di materia,
se ancora una volta
ci siamo trovati in mezzo agli altri,
incatenati ai bisogni, ai desideri,
alle necessità del nostro Io,
è perché soltanto Tu sapevi
che di que sto noi ave va mo an co ra bi so gno.
Pa dre no stro,
se ancora abbiamo versato lacrime,
se ancora abbiamo pianto,
perché non siamo riusciti a dare la mano
ad un nostro fratello che soffriva,
se ancora non siamo riusciti 
ad asciugare quella lacrima
prima che il vento l’asciugasse per noi,
Padre nostro, è perché Tu sapevi che il nostro cammino,
la nostra strada, così doveva essere.
Pa dre no stro,
chissà ancora per quante vite,
chissà ancora per quante esistenze, così dovremo essere.
Tu non puoi darci la certezza che
questa sia l’ultima esperienza,
Tu non puoi fare que sto, Padre nostro,
ma noi confidiamo in Te e speriamo che,
prima o poi, Ti rag giun ge re mo,
perché siamo certi che Tu, come un ottimo padre,
con un’infinita pa zien za ci aspetterai.

Viola
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Pa dre no stro, 
Ti rin gra zia mo per aver mes so lun go la no stra via
il do lo re, la sof fe ren za,
per ché da essa noi sia mo ri na ti for ti, fe li ci.
Ti rin gra zia mo 
per aver ci dato la gio ia, la fe li ci tà nel l’os ser va re 
an che il solo volo di una far fal la
per ché con essa ci hai in se gna to 
a ca pi re, a com pren de re la Tua pre sen za ovun que.
Pa dre no stro,
Ti rin gra zia mo per aver ci dato tan ti al tri fra tel li 
di ver si da noi, ma iden ti ci a noi, 
con i qua li ab bia mo po tu to con fron tar ci, scon trar ci 
e com pren der ci gli uni con gli al tri.
Pa dre no stro,
Ti rin gra zia mo per aver ci of fer to l’op por tu ni tà 
di ascol ta re la Tua voce
at tra ver so cre a tu re in vi si bi li, na sco ste nel l’om bra,
di ascol ta re la Tua voce at tra ver so sem pli ci im ma gi ni,
sem pli ci ge sti che Tu con ti nua men te ci in vii.
Pa dre no stro,
Ti rin gra zia mo so prat tut to per aver ci dato 
la pos si bi li tà di esi ste re.

Viola
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Padre nostro che sei dovunque 
sia resa grazie alla Tua esistenza, 
il Tuo regno è già qui
sia in cielo che in terra, 
sia fatta fa Tua volontà 
perché la Tua volontà 
è ciò che muove l’intero creato, 
e il Tuo regno 
è ovunque un essere 
vive, muore, soffre, gioisce e ‘sente.
Dacci ogni giorno 
l’impulso di migliorare noi stessi 
affinché alla nostra fame di Te 
possa sempre essere dato
il pane necessario a saziarci, 
e aiutaci a donare agli altri 
ciò che sentiamo che da Te 
ci viene donato.

Viola
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Pa dre no stro, 
ti rin gra zia mo per aver ci do na to 
oc chi per ve de re, orec chi per udi re, 
boc ca per par la re, men te per pen sa re 
e spi ri to per sen ti re.
Ma quan te vol te fac cia mo buon uso
di ciò che, nel Tuo Amo re, ci hai elar gi to? 
Quan te vol te i no stri oc chi
han no vi sto solo ciò che vo le va no ve de re?
Quan te vol te i no stri orec chi
han no udi to solo ciò che vo le va no udi re? 
Quan te vol te !a no stra boc ca
si è aper ta solo per ol trag gia re?
Quan te vol te la no stra men te
si è sof fer ma ta dav ve ro a pen sa re?
Quan te vol te il no stro spi ri to
si è sen ti to dav ve ro una par te di Te?
Pa dre no stro, 

Ti chie dia mo umil men te per do no 
per il cat ti vo uso che fac cia mo dei Tuoi doni.

Moti
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Motore di ciò che è!
Dio presente in ogni dove!
Signore di ogni essere!
Dio che doni e che disponi!
Dio che per cre a re 
ti è bastato affermare:
«Sia l’uomo e sia la donna»!
Fa sì che chi hai creato e reso vivo
possa condurre la sua esistenza
sempre libero e sempre in pace!
Tu che sei dentro a ogni cosa,
Tu che sei fuori da ogni cosa,
nel le nu vo le e nel la not te, ascol ta mi:
fa sì che io viva i miei giorni,
fino a che avrò bianchi i capelli
e, quando le mie membra saranno
stanche,
prendimi fra le Tue braccia
e aiutami a giungere fino a Te,
ovunque Tu sia!

Viola
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O Altis si mo Si gno re,
Tu che mi hai in di ca to la via
que sta via che por ta den tro di me...
Si gno re, io cre do in Te,
Si gno re, io «sen to» che Tu esi sti;
mio Si gno re, 
per cor rerò per Te que sta via;
af fron terò la sof fe ren za che la co stel la,
af fron terò gli osta co li che si pa re ran no
da van ti a me,
af fron terò i pen sie ri che mi di ran no:
«Tor na in die tro,
per ché più avan ti c’è la sof fe ren za
e alle tue spal le può es ser ci la pace».
E que sto per ché so, o Si gno re,
per ché ho ca pi to, mio Dio,
che se Tu quel la via mi hai in di ca to
è per ché alla fine del la stra da 
Tu sei là ad aspet ta re.

Florian
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Pa dre mio,
ho ca val ca to mil le ca val li im biz zar ri ti
e da essi ho tro va to in me le pa ro le e i su o ni
che li ren de va no do ci li
e ca pa ci di se gui re i miei de si de ri,
con du cen do mi lun go le stra de pa u ro se 
del la mia in te rio ri tà.
Ho in con tra to sul mio cam mi no 
orde di lupi rin ghian ti
dai den ti snu da ti come bar rie re 
po ste sul la mia stra da 
per fer ma re il mio avan za re ver so di Te,
ma ho sa pu to tran quil liz zar li 
con la luce di un mio sor ri so, 
con la for za del la mia se re ni tà.
Mi sono im bat tu to in tem pe ste 
che fa ce va no ri vol ta re i mari,
por tan do in alto quel lo che era in bas so
e ri cac cian do ne gli abis si più pro fon di 
quel lo che era in su per fi cie, e sono ri ma sto a gal la
so pra il pelo del le ac que tur bo len te
solo gra zie alla mia con vin zio ne che io, 
qua lun que cosa po tes se ac ca de re, 
non sa rei mai mor to ve ra men te.
Ho sfi da to il fu o co più ar den te,
il lam po più ab ba glian te,
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la gran di ne più tam bu reg gian te
ri pa ran do mi sot to la vo lon tà
di giun ge re in den ne nel por to del la mia ani ma.
Ho at tra ver sa to mo men ti
in cui il mio cor po mi è sem bra to
un peso inu ti le ed in gom bran te
di cui avrei vo lu to po ter fare a meno.
Ho per cor so ore in ter mi na bi li
in cui or go glio, pa u re e ran co ri
cer ca va no di ri dur mi come un fu scel lo
in ba lia del ven to,
pron to a spez zar si fram men to dopo fram men to.
Ho vis su to pe rio di in cui i miei pen sie ri
sem bra va no es se re pen sa ti
sol tan to allo sco po di fe ri re me stes so
o, peg gio an co ra, di fe ri re gli al tri.
Eppu re, sem pre, qual co sa den tro di me
è riu sci to a mo di fi ca re ciò che at tra ver sa vo
ag grap pan do si con tut ta la sua spe ran za
al pia ce vo le sof fio di un ven to pri ma ve ri le
o alla ri sa ta sen za im ba raz zo di un bam bi no
o al l’in con tro con una nu o va,
ina spet ta ta, me ra vi glio sa idea.
Infi ne, pa dre mio, ti ho scor to...
e tut to ciò che ho vis su to
mi è ap par so nel la sua gran dez za,
fa cen do mi ri co no sce re 
che di tut to ciò, in dub bia men te, ave vo bi so gno
per ar ri va re ad es se re una par te co scien te di Te.

Andrea
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Pa dre mio, quan te vol te, nel cor so del la mia esi sten za,
io mi ri vol go a Te per chie der Ti qual co sa, ep pu re è un
po’ di tem po, Pa dre mio, che non pro vo più il de si de rio
di chie der Ti nul la per ché pen so di aver or mai com pre so 
che Tu già mi dai tut to ciò di cui io pos so aver bi so gno e
che è sol tan to la mia man can za di com pren sio ne in de --
ter mi na ti mo men ti che mi im pe di sce di ve de re quan to
gran de è la Tua ma gni fi cen za.
Pa dre mio, io os ser vo le mie mani, os ser vo il mio cor po, 
os ser vo il mio viso allo spec chio e mi tuf fo nei miei oc --
chi, e in essi re sto cat tu ra to come se fos se ro del le por te
su de gli uni ver si in com men su ra bi li; guar do le espres --
sio ni che un lie ve mu o ve re del le ci glia rie sce a co mu ni --
ca re, guar do la gio ia, la fe li ci tà, la tri stez za, l’a ma rez za,
l’i ra che, con po chis si mo sfor zo, rie sco no a ma ni fe sta re
e mi chie do: «Se una cosa così pic co la rie sce a fare così
tan te cose di ver se, stu pe fa cen ti nel loro pic co lo ep pu re
me ra vi glio se, che com ples si tà ha l’in te rez za del mio
cor po e qua li enor mi pos si bi li tà di espres sio ne esso
pos sie de che io nep pu re rie sco a im ma gi na re, a com --
pren de re fino in fon do?».
E, a quel pun to, qua si an ni chi li to dal la gran dez za di
quel mi cro co smo che io sono, di quel la gran dio sa re al tà 
che Tu ri flet ti e in Te si ri flet te, non pos so far al tro, Pa dre 
mio, che rin gra ziar Ti per la Tua bon tà.

Scifo
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Io vo le vo chie der ti, Pa dre mio, quan d’è che rag giun --
gerò la Re al tà con la ‘R’ ma iu sco la, ma ho l’im pres --
sio ne che una do man da del ge ne re non mi avreb be
frut ta to mol to per ché, ascol tan do quan to i Tuoi
deva han no ma ni fe sta to nel tem po, pos so ar ri va re
da solo a una con clu sio ne, che da una par te è lo gi ca 
ed evi den te e dal l’al tra par te è disarmante.
Infat ti, mi sono ri spo sto da solo che ar ri verò alla Re --
al tà con la ‘R’ ma iu sco la sol tan to nel mo men to in cui 
avrò sve la to tut ta l’il lu sio ne.
Cer to, non può es se re che così! 
Qu e sta non può es se re che la ve ri tà, ma per me, im --
mer so nel l’il lu sio ne di tut ti i gior ni, im mer so nei veli
d’il lu sio ne che l’Io quo ti dia na men te mi met te da --
van ti, non pos so che sen tir mi a vol te stan co e qua si
di spe ra to nel ren der mi con to di quan ta dif fi col tà in --
con tro nel mio ten ta ti vo di al za re il si pa rio di que sto
Te a tro del le Ombre.

Scifo
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Padre mio,
la Tua immensa bontà
ha tracciato per noi
innumerevoli strade che portano 
alla nostra realtà,
e ogni stra da ha il vol to, il cor po e la voce
di chi, quo ti dia na men te, 
vie ne a contatto con noi.
Aiutaci a pensare agli altri uomini
come vie per raggiungerTi,
consapevoli della loro presenza,
certi della loro utilità,
riconoscenti per la loro esistenza,
fe li ci del fat to che se loro sono qui per me
a mia volta io son qui per loro,
sicuri di ritrovarli tutti, uno per uno,
lungo le innumerevoli strade
che dalla nostra realtà
portano a Te.

Rodolfo
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A Te, Padre,
a Te che sembri così insensibile, a volte,
così indifferente,
così lontano dalla mia realtà,
così apparentemente freddo,
così incapace di fare un miracolo per me
allorché io Te lo chiedo,
così insensibile da non saper togliere
dal mio cammino
tutte le cause di sofferenza,
a Te, Padre mio, io rivolgo il pensiero
sicuro che, in re al tà, 
sono io l’insensibile,
sono io l’incapace, sono io il freddo,
sono io che guardo Te
e, cercando d’immedesimarmi in Te,
non faccio altro che creare
una brutta copia di ciò che io sono.

Moti
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Altissimo Signore, Padre nostro, non
possiamo non ringraziarTi in questa
sera per averci donato, in mezzo a tutti i
doni che Tu ci hai elargito, anche la
speranza.

La speranza che, sì, ci fa superare gli
ostacoli, le difficoltà; la speranza che dà
la forza di vivere, la speranza che ci fa
sorridere anche nel momento più
profondo di do lo re ma, so prat tut to,
quel la speranza che accompagna
l’uomo dal suo nascere e che, nel
momento dell’estremo saluto, così ci fa
dire: 

«Padre, sia fatta la Tua vo lon tà,
e non la mia».

Florian
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E se io, Padre mio, riuscissi ad essere veramente me stesso;
se io, Padre mio, riuscissi a far arrivare sul piano fisico ciò
che veramente sono, ciò che il mio sentire è arrivato a
comprendere, se io fossi in grado di comunicare agli altri
questo profondo sentire che è dentro di me e che non riesce
ad arrivare pulito alla manifestazione esterna, chissà come
apparirei agli occhi degli altri! Forse un Maestro? Forse una
persona presuntuosa? Forse un millantatore, un im --
broglione, uno che si mette al di sopra degli altri? Se io
veramente possiedo un sentire che mi permette di aiutare gli 
altri, di mettere la parte migliore di me stesso a disposizione
di questi altri, devo per forza possedere, Padre mio, anche
quell’umiltà che, sola, può far accettare la mia condizione a
chi mi sta attorno.
In realtà chi possiede un’ottima evoluzione molte volte corre
il rischio di venire isolato, di non venir compreso, di venire
ora amato ora ripudiato, ora stretto ora allontanato. Eppure,
se ci pensate, tutto questo sembra un nonsenso; alla vostra
mente sembra inconcepibile il pensiero che l’evoluto non
riesca a manifestare se stesso in maniera tale da cambiare la
vita propria, ma principalmente anche – come ci si aspetta
da ogni buon evoluto – la vita degli altri. 
Non è così strano come può sembrare, poiché si può
cambiare la vita degli altri soltanto nel momento in cui gli
altri sono disponibili a cambiarla, altrimenti – e Tu lo sai
molto meglio di me, Padre mio, - nessuno può essere in
grado di fare nulla. 

Scifo
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E’ a Te, altissimo Creatore, 
che talvolta rivolgo il mio pensiero 
cercando di raggiungerti laddove Tu sei,
incerto, ogni volta, di esserci riuscito. 
Io Ti prego, Altissimo Signore, 
stai vicino a tutti noi che soffriamo, 
tendi una mano a tutti coloro che, 
in preda alla sofferenza fisica, 
hanno bisogno di sen ti re 
la carezza di una persona amata; 
metti nei nostri oc chi, 
nei momenti di sofferenza, 
la capacità di os ser va re 
e meravigliarsi e stupirsi, 
di commuoversi per un semplice tramonto; 
aiutaci a trovare dentro di noi 
quella saldezza, quella forza che ci fa credere 
che Tu, Altissimo Si gno re, 
sei sempre e comunque accanto a noi.

Vito
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A Te, 
Signore del giorno e Signore della notte, 
Signore del pas sa to, 
del presente e del futuro, 
a Te e a Te soltanto 
io dedico le mie lacrime; 
a Te, a Te soltanto 
io dedico ogni sor ri so 
che trovo nel corso della mia vita; 
a Te, a Te soltanto 
dedico la mia ansia di comprendere, 
il mio tentativo di andare incontro agli altri 
e il mio dispiacere quando gli altri sembrano
allontanarsi da me; 
a Te, soltanto a Te 
dedico la paura delle mie notti, 
l’ansia dei miei giorni, 
la felicità della mia vita; 
a Te, soltanto a Te 
dedico tutto me stesso perché è 
a Te, soltanto a Te, 
che tutto me stesso fa capo.

Vito
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Se io Ti amassi veramente, Padre mio, 
allora amerei tutto ciò che Ti appartiene.
Amerei il mondo che vedo intorno a me. 
Amerei ogni gioia e ogni dolore 
che vedo manifestarsi in questo mondo.
Amerei tutti i colori che lo rendono vivo.
Amerei la più piccola delle creature che
lo animano.
Arriverei persino ad amare me stesso … 
Ma, ahimè, io non Ti amo veramente,
Padre mio, 
mi illudo soltanto di farlo, 
poiché trovo sem pre 
qual che cosa da criticare 
in ciò che Tu hai creato.

Vito
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Padre mio,
io incomincio ad arrabbiarmi con me
stesso … 
Perché, perché continuo a non capire
niente? 
Perché continuo a dibattermi nei miei
problemi senza riuscire a venirne fuori?
Perché devo essere così testa di…
cavolo da continuare a ripetere in
continuazione gli stessi errori? 
Perché sto sprecando così la mia vita? 
Per ché… per ché… per ché… per ché… 
Perché qualche volta non sto attento,
invece, a cercare qualcosa di positivo in
me stesso? 
Forse, se riuscissi a vederlo, a trovarlo, a 
disseppellirlo dalla mia coscienza,
questo renderebbe diverso tutto il mio
chiedermi i «per ché» e cambierebbe
anche i «per ché» stes si, Padre mio.

Rodolfo
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Pa dre mio 
Tu sei il mare 
ed io sono una goc cia, 
ep pu re, nel mio es se re una goc cia
con ten go il Tuo es se re mare. 
Ver rà il  gior no, Pa dre Mio, 
in cui Goc cia e Mare 
non sa ran no più di stin gui bi li, 
e al lo ra L’Ope ra Tua sarà com piu ta.

Scifo 
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Se io fossi capace, Padre mio, di guardare veramente in
fondo al mio cuore cosa troverei? 
Forse riuscirei a trovare Te, la Tua voce o il Tuo silenzio, o
forse non troverei nulla, neanche la più piccola apparenza di
emozione; e, magari, mi accorgerei che nel corso delle mie
giornate tutto quello che dico e faccio è una recita, per me
stesso o per gli altri.
Il più grande mistero che io posso affrontare, Padre mio, non 
è la Tua esistenza, non è l’esistenza della Realtà con la «R»
ma iu sco la: cosa mi importa, in fondo, della sua esistenza se
io non ci sono?! 
Il mio mondo è necessariamente centrato sul fatto che «io»
esi sto in questa realtà; ed è questa realtà, la mia piccola
realtà, la mia soggettiva realtà, la mia a volte triste a volte
allegra realtà ciò che deve costituire il perno, la ragione di
questa mia stessa esistenza. 
Io credo profondamente che, se sono qua, in questa mia
soggettiva e unica realtà è perché è di questa mia soggettiva
e unica realtà che io ho bisogno.
E allora bisogna che la osservi, bisogna che la guardi,
bisogna che la comprenda, bisogna che la analizzi, bisogna
che entri dentro la mia realtà invece di restarne sempre e
comunque fuori, come se fosse qualcosa che non mi
appartiene, qualcosa che ho paura di osservare, qualcosa
che esiste per gli altri o per far da specchio agli altri e non per 
essere lo specchio di ciò che io sono e di ciò che, invece,
potrei essere. 
Padre mio, dammi fino in fondo la forza di osservare
veramente me stesso.

Moti
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Padre nostro, 
come possiamo noi ringraziarTi 
di aver messo sulla nostra strada 
la felicità 
la vera felicita 
che è soltanto quella di essere
consapevoli 
che Tu sei noi 
e noi siamo Te? 

Viola
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Pa dre mio, non è in un gior no pre fis sa to
che io mi ri cor do di Te, 
ma ogni gior no del la mia vita
Tu sei pre sen te nel mio sen ti re
e da que sta Tua pre sen za io trag go
ciò che pen so di po ter ado pe ra re 
per ve nir ti in con tro,
af fin ché la di stan za che sem bra se pa rar ci
pos sa di mi nu i re più ve lo ce men te.

Se il pri mo gior no
sarà il mio la vo ro che ri chie de rà la mia at ten zio ne
io mi os ser verò men tre lo starò com pien do,
per riu sci re a trar re da esso 
la ca pa ci tà di es se re giu sto e one sto.

Se il se con do gior no
sarà la mia fa mi glia che avrà bi so gno di me
io ad essa mi do nerò
cer can do di ca pi re per ché ha do vu to chia mar mi
sen za che io mi ac cor ges si da solo del suo bi so gno.

Se il ter zo gior no i miei ami ci
mi cer che ran no per rac con tar mi 
le loro gio ie e i loro do lo ri
io li ascol terò, cer can do nel le loro pa ro le
la com pren sio ne del le gio ie e dei do lo ri che mi ap --

70

29



par ten go no.

Se il quar to gior no
avrò il de si de rio di di ver tir mi
non mi na scon derò que sto de si de rio
ma de di cherò quei mo men ti di di sten sio ne
alla spe ran za di af fron ta re me stes so con mag gio re
se re ni tà.

Se il quin to gior no
i miei pro ble mi mi as sa li ran no,
cer cherò di ri ca va re da essi quel la for za
che so che Tu hai mes so a mia di spo si zio ne.

Se il se sto gior no
vedrò una mano che si ten de
farò in modo da tro va re, 
an che se le mie ta sche sa ran no vu o te,
al me no il ba glio re di un sor ri so.

E il set ti mo gior no
mi vol terò ad os ser va re
quel l’u o mo che mi sono la scia to alle spal le
e che è solo ap pe na di ver so da me, fi si ca men te,
ma che, in re al tà, non mi as so mi glia più per nul la.

Scifo
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Dio, Dio, mio Dio, Pa dre Ce le ste di tut te le cre a tu re!
Co lui che Tut to È, Asso lu to, Amo re, come pos so io,
pic co la cre a tu ra, ave re l’ar di re di com pren der Ti,
come pos so io mi se ra cre a tu ra pen sa re ad av vi ci --
nar mi a Te?
Eppu re io so che, no no stan te que ste pa u re, no no --
stan te que sti ti mo ri che mi fre na no in al cu ni mo --
men ti, la ra gio ne del mio esi ste re è pro prio
l’av vi ci nar mi a Te, l’ar ri va re a com pren der Ti e so
che an che Tu Ti aspet ti pro prio que sto dal le Tue
cre a tu re.
Le cose del mon do, le cose più bel le del mon do, ad
un cer to pun to non mo stre ran no più al cun in te res se 
per l’in di vi duo che sen ti rà na sce re in sé un bi so gno
più in ti mo, più pro fon do, più im pel len te di ar ri va re
a com pren der Ti, per ché sa prà che nel mo men to in
cui avrà com pre so Te, avrà com pre so an che tut ta la
Re al tà. 
Sì, cer to, le cose del mon do ser vi ran no an co ra agli
in di vi dui, al l’u o mo, per il suo so sten ta men to fi si co
se non al tro, pur tut ta via sarà sol tan to una pic co la
ne ces si tà che sarà nul la al con fron to del la gio ia e
del pia ce re che egli pro ve rà nel com pie re quei pic --
co li pas si per ar ri va re a Te ed alla Realtà.
Per ché Tu sei la Re al tà, per ché Tu sei Co lui che Tut --
to È e noi sia mo con sa pe vo li di es se re una pic co la
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par te di Te, e sia mo con sa pe vo li che an che che se ci
te nes si mo per mano, unen do ci gli uni agli al tri, non
riu sci rem mo mai, tut ti quan ti as sie me, ad es se re
Te; ep pu re sap pia mo che de ri via mo da Te, che
ognu no nel no stro cu o re por ta que sta par te di Te
che lo fa sen ti re uni to agli al tri fra tel li, e que sto af fla --
to, que sto bi so gno di ama re e di amo re giace in
ogni creatura.
È im pen sa bi le cre de re che esi sta no in di vi dui che
non sen ta no al loro in ter no que sto bi so gno, que sta
ne ces si tà, que sta spin ta al l’a mo re; ma ga ri è un bi --
so gno, una ne ces si tà in con scia, non ra zio na liz za ta,
ma ga ri non av ver ti ta del l’in di vi duo stes so ma sen --
z’al tro c’è.
Per ché se tut to è amo re, se noi stes si - pic co le e mi --
se re cre a tu re - sia mo amo re, ogni fra tel lo ed ogni
so rel la por ta no con sé que sto Amo re.
Dio, Dio mio, Pa dre Ce le ste, Pa dre di tut te le cre a tu --
re, che gran de gio ia ci dai nel po ter Ti ri co no sce re!

Viola
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Altis si mo Si gno re, Pa dre, Pa dre no stro, io
vo glio far mi por ta vo ce di tut ti co lo ro che
si av vi ci na no a que ste nu o ve fe sti vi tà nel
do lo re, nel la sof fe ren za per aver per du to,
ma ga ri, un pro prio caro. Ge ne ral men te,
in fat ti, le fe sti vi tà ven go no vis su te in tali
oc ca sio ni in ma nie ra ve ra men te dram --
ma ti ca. E su pe ran do quei li mi ti im po sti
dal la men te uma na, su pe ran do i li mi ti im --
po sti dal le emo zio ni, dal le sen sa zio ni, io
Ti rin gra zio per loro, Ti rin gra zio per ciò
che essi da que sta espe rien za po tran no
trar re, an che se la for za del do lo re al mo --
men to non riu sci rà a far loro com pren de --
re la gran dez za del dono che Tu hai loro
dato. Ti rin gra zio dun que a nome loro per 
que sto amo re che Tu invii a chiunque
senta il bisogno, la necessità di
attraversarlo.

Florian
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Sia lode a Te, o Si gno re, 
per tut to ciò che Tu hai cre a to. 
Sia lode a Te, o Si gno re, 
per la bel lez za che vi vi fi ca il mon do.
Sia lode a Te, o Si gno re, uni co Prin ci pio Re a le 
esi sten te di ciò che ha cre a to la Re al tà.
Sia lode a Te, o Si gno re, 
la cui ener gia gua ri sce il mon do.
Per ché da ogni do lo re io ho la pos si bi li tà di
esa mi na re me stes so e di com pren de re quel --
lo che avrei do vu to e po tu to fare per non far
na sce re in me e in al tri que sto do lo re.
Per ché dal mio tor men to na sce il dub bio, e a
ogni dub bio io ho la pos si bi li tà di ri na sce re
nu o vo a me stes so.
Per ché nel mo men to di ab ban do no del pia no 
fi si co io ho il con tral ta re per po te re, nel la vita
suc ces si va, ama re la vita.
E di que sto sia lode a Te, o Si gno re.

Anonimo

 75

33



Pa dre mio, gra zie, gra zie di aver cre a to la tor ta alle fra go le,
gra zie, ma gra zie di cu o re, per ché gra zie alla tor ta di fra go le
io ho ca pi to la su per fi cia li tà. Sì, per ché ave vo da van ti una
tor ta di fra go le, bel lis si ma, con la pan na, tut te le fra go le so --
pra, ed io nel la mia su per fi cia li tà sono ri ma sta in can ta ta a
guar dar la per una mez z’o ret ta, poi ad un cer to pun to, ecco la 
spin ta del l’e si sten za che mi ha man da to ver so l’e spe rien za
di cen do «ades so va ol tre il tuo Io, vai un po’ più in pro fon di --
tà», un bor bot tio allo sto ma co al l’i ni zio, ave vo una cer ta
fame, e al lo ra, sono an da ta ol tre la su per fi cia li tà ed ho co --
min cia to a dare una di ta ta alla pan na, e poi, sem pre più in
fon do, in fon do, in fon do fino a quan do sono en tra ta in fon do 
nel la si tua zio ne, la mia superficialità è sparita e con lei anche 
la torta alle fragole.
Grazie, padre mio, per avere inventato la torta alle fragole,
però... però questo superamento della mia superficialità non 
è durato poi molto, la cosa mi preoccupa un po’ perché
appena ho visto un’altra torta di fragole sono rimasta di
nuovo incantata e ancora c’è dovuta essere la spinta
dell’esistenza per spingermi a fare l’esperienza ed andare in
profondità ed affrontare una nuova torta di fragole. Questo
significa - ho pensato - che evidentemente sono andata oltre
la mia superficialità ma non abbastanza, o che, forse, questo
mio andare in profondità era - a sua volta - un illusione
creata dal mio Io per ottenere ciò che voleva e farmi credere
di aver superato qualcosa che non avevo ancora superato.
Mah, che cosa com pli ca ta!

Zifed
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Pa dre mio, mio dol cis si mo Pa dre, ah, se
io Ti amas si, an che sol tan to una pic co la
par te di quan to Tu mi ami...
se io cre des si, an che sol tan to una pic co --
lis si ma par te di quan to Tu cre di in me,
se io avessi fede in Te, anche soltanto
una piccolissima parte di quanto Tu hai
fede in me...
Ma vedi, Pa dre mio, la dif fe ren za for se
sta sem pli ce men te nel fat to che Tu sai
che io sono par te di Te, ma io non so, 
si cu ra men te, del tut to, in modo con vin to, 
di es se re par te di Te.

Moti
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E a te, Padre mio, a te con tutto l’amore (quella poca 
cosa che io possiedo in me e che chiamo amore) io
rivolgo, ogni volta che pos so, il mio ringraziamento.
Certo non tutto ciò che Tu mi invii è facile da
affrontare, certo alla mia mente avven ta ta
sembrano molti di più i momenti di dolore, di
sofferenza che i momenti di gioia e di felicità, ma
quando il vento che mi ha portato con sé smette per
un attimo di soffiare ed io riesco a trovare in me un
attimo per guardare indietro mi accorgo che, alla fin 
fine, gioia e dolore, finiscono per equivalersi e sono
stato io, soltanto io, nella mia avven ta tez za, che non 
ho saputo vivere intensamente la gioia tanto quanto 
ho vissuto intensamente il dolore, che non ho
saputo assa porare ogni aspetto della mia vita, che
pure esiste per me, è così per me, per farmi
crescere non per punirmi o per altre motivazioni.
Con quelle poche parole, Padre mio, che io riesco a
trovare fati cosamente nella mia mente, io Ti
ringrazio comunque e sempre per avermi dato quel
dono che è la vita, e che così spesso io non riesco a
riconoscere come tale.
Grazie, Padre mio, comunque e sempre.

Moti
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Grande Spirito che tutto circondi,
io mi riconosco nelle tue creature, 
siano esse una pianta,
siano esse un animale, 
siano esse un essere umano, 
ma questo purtroppo accade soltanto a
tratti, perché se davvero io mi
riconoscessi in Te, attraverso la
mediazione di tutto ciò che mi circonda,
in quell’attimo non avrei più bisogno di
tornare a vivere.
Eppure sono proprio quei momenti,
Grande Spirito, Padre mio,
che mi spingono e mi danno la forza per
andare avanti.

Hiaiuatha
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Padre mio se quanto accade, accade per il
nostro bene, perché è necessario che accada, 
fa sì che io, comunque, non resti insensibile a 
ciò che avviene, ma trovi in me un motivo in
più per proiettare al mio interno 1’esperienza 
di chi sta soffrendo ed arrivare a
comprendere ciò che io devo comprendere,
in modo tale che, un domani, altre persone
non debbano soffrire altrettanto per aiutare
la mia comprensione. Padre mio, aiutami ad
essere d’esempio agli altri affinché chi, per
cattiva comprensione, cerca di prevaricare gli 
altri, riesca, osservandosi, anche magari
soltanto per un momento, a fermare il suo
agire e a ren dersi conto di quanto sta
facendo.
Padre mio fa sì che io non sia passivo di
fronte alla Realtà, ma collabori con essa,
affinché il fine ultimo venga raggiunto in
armonia, da tutti.

Moti
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Padre mio,
nella mia vita di tutti i giorni io riesco anche a
trovare un momento per distogliermi dal
mondo e cercare la Verità.
I miei occhi, allora, si volgono intorno,
osservano ciò che li circonda; le mie orecchie
si tendono ad ascoltare anche il più piccolo
suono alla ricerca della parola di Verità; la
mia mente analizza, esamina, critica, giudica; 
tutto il mio essere, in fondo, è teso verso la
ricerca... eppure, Padre mio, la verità sembra
allontanarsi sempre di più da me, e come un
fantasma malizioso mi sfugge tra le dita non
appena sembra che io stia per afferrarla, e mi
schernisce, e mi deride, e sparisce dietro
all’angolo della mia mente.
Padre mio, aiutami, Ti prego: se io sento
interiormente questo bisogno di Verità, se io
sento che conoscere la Verità può darmi
pace, può farmi essere diverso, fa qualche
cosa Tu, Tu che tutto puoi, per aiutarmi in
questa mia ricerca affannosa e così spesso
disperata!

Moti
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Padre mio,
io non riesco ad accettare le persone intorno a me e
questa mia difficoltà ad accettare mi sembra che
punti il dito accusatore verso di me per dirmi: «tu,
che non accetti gli altri, è semplicemente perché
non accetti te stesso».
È facile dire così, certamente sono lontano
dall’accettare veramente me stesso, così come sono 
lontano dall’accettare veramente gli altri, ma questa 
«ac cet ta zio ne» che io cer co… so davvero, sento
davvero che cosa è? 
È una cosa dettata dalle leggi del vivere comune, è
una cosa dettata dagli archetipi sociali, è una cosa
dettata dai dogmi della religione o è qualcosa di
diverso, qualcosa che devo sentire nascere e
premere, e crearsi e crescere dentro di me, come se 
fosse un «mio» ar che ti po personale che, solo, indica 
quello che io devo fare, raggiungere, sentire?
Forse, Padre mio, se io mi preoccupassi meno di
quello che gli altri pensano di me e di più di ciò che
io penso di me stesso, gran parte dei miei problemi
avrebbero un altro significato e un altro senso.

Rodolfo

82

40



Pa dre mio, lo so che tut to quel lo che mi ac ca de ha
una sua ra gio ne di esi ste re, sono con sa pe vo le del
fat to che ogni espe rien za che mi si pre sen ta nel cor --
so del la mia vita mi si pre sen ta per aiu tar mi a com --
pren de re, a mi glio ra re, av vi ci nar mi a Te pas so a
pas so; e io cer co con tut ta la mia for za, con le pos si --
bi li tà che ho per po ter lo fare, di ri vol ger mi ver so di
Te, a vol te sce glien do mi dei mo del li da se gui re per
po ter riu sci re – at tra ver so que sti mo del li – ad ar ri va --
re a iden ti fi car mi sem pre di più con l'idea che io ho
di Te, Padre mio.
Ma ahi mé, io sono sol tan to un po ver ’u o mo, io sono
un fi glio del la re al tà fi si ca, con i le ga mi, i con di zio --
na men ti, le stra te gie del mio Io che mi ren do no ciò
che sono e ciò che ma ni fe sto al l'in ter no del la re al tà
fi si ca in cui mi tro vo a fare espe rien za; e così ac ca de
spes so che per si no la scel ta dei miei mo del li non sia 
la mi glio re che io po tes si fare.
E poi per ché sce glie re un mo del lo quan do esi sti Tu,
Pa dre mio, uni co e vero - an che se ine spri mi bi le
mo del lo - che par li den tro di me e che po treb be ren --
de re la Tua voce così for te e così lim pi da, così pura
da per met ter mi – se riu scis si ad ascol tar la con at --
ten zio ne, ad os ser var la con at ten zio ne – di mo di fi --
ca re ve ra men te il mio es se re, sen za per que sto
ar ri va re ad ac co mo da men ti o a com pro mes si con
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quel la che è la realtà esterna? 
Qu e sta re al tà ester na che è fat ta di con ti nue ma --
sche re che io devo ca la re su ciò che sono; que sta
re al tà ester na che mi im po ne del le scel te che a vol te 
pre fe ri rei non fare; que sta re al tà ester na che mi pre --
sen ta un mon do go ver na to da in di vi dui che non
han no una con sa pe vo lez za di se stes si ma sono, in
re al tà, gui da ti sol tan to, ac ce ca ti sem pre da ciò che il 
loro Io re cla ma a gran voce per la sua vo lon tà di
potenza.
Pa dre mio, che vita dif fi ci le quel la in cui sono im --
mer so!
Eppu re sa reb be tut to così sem pli ce, se io riu scis si a
com pren de re ve ra men te chi sono e cosa sono.

Moti

84



Padre mio,
com’è difficile questa vita che tu mi hai donato!
Com’è difficile percorrere la strada che Tu hai
tracciato e che con tanta facilità io perdo di vista nel
mio affannoso, faticoso andare avanti!
Molte sono le cose che mi distolgono dal sentiero,
tante sono le paure che rendono incerto il mio
camminare; tanti, tantissimi sono i desideri che mi
fanno perdere di vista per un attimo, o per intere
vite, qual è la direzione giusta che stavo
percorrendo.
Eppure, alla fine, Padre mio, so che la strada è
sempre lì, e sono certo che non la perderò mai
veramente perché la Tua voce mi chiama
comunque in continuazione, senza sosta, con
amoroso e sollecito affetto... ed è a questo amoroso 
e sollecito affetto che io affido la mia vita, la mia
esistenza, i miei dubbi, le mie paure, i miei desideri, 
le mie fatiche, le mie ore, i miei giorni, il mio essere
qui, in Te e con Te.

Rodolfo
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Pa dre mio,
oggi, nel cor so del la mia vita, ho fat to una sco per ta; e per 
un mo men to mi son sen ti to Cri sto fo ro Co lom bo che sco --
pri va l’Ame ri ca: ho sco per to che sono ca pa ce di aprir mi
agli al tri, che sono ca pa ce di mo stra re agli al tri quel lo
che ho den tro, frap po nen do un ’in fi ma par te del le bar rie --
re che sono così bra vo ad esi bi re nor mal men te.
«E al lo ra - mi sono chie sto - per ché non l’ho mai fat to?
Per ché, con tut te le pos si bi li tà che l’e si sten za mi ha pre --
sen ta to, ho pre fe ri to se le zio na re il mio dar mi agli al tri,
ho pre fe ri to ne gar mi a vol te, ho pre fe ri to am man tar mi di 
tri stez za, o di de lu sio ne, o di vit ti mi smo, al lon ta nan do gli 
al tri da me, in ve ce di an da re col cu o re in mano e ve de re
se qual cu no lo po te va pren de re? Qual è la fe ri ta che
avevo paura di mostrare?»
E ancora: «Ma c’era davvero questa ferita o, ancora una
volta, era una mia illusione, era un  mio modo sbagliato, 
un mio timore, una mia emozione fuori luogo?» 
Qu e sti sa ran no gli ul ti mi in ter ro ga ti vi che ac com pa gne --
ran no la mia esi sten za e ai qua li dovrò dare una ri spo sta
che mi per met ta di non ri co min cia re da capo con gli
stes si er ro ri e le stes se sof fe ren ze la pros si ma vita; e,
ma ga ri - ades so che, dopo es ser mi do na to agli al tri, mi
sen to me glio, dopo che ho sco per to che si può sta re me --
glio an che con un pic co lo atto come que sto - pro ba bil --
men te, riu scirò a far lo an co ra con mag gio re fa ci li tà; e
que sto già po trà essere un aiuto, Padre mio.

Scifo
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Pa dre mio,
io mi guar do at tor no ad ogni istan te che pas so lun go la mia
stra da fa ti co sa re sto col pi to, emo zio na to, fra stor na to da
ogni cosa nu o va che in con tro e che mi fa com pren de re
quan to poco, in re al tà, io co no sca e sap pia!
In quei mo men ti, in quei rari, ra ris si mi mo men ti, io rie sco
per un at ti mo a tro va re ve ra men te in me il sen so del l’u mil tà:
al lor ché mi sen to sper du to, pic co la goc cia di co lo re, ano ni --
ma - ma non per que sto meno im por tan te - sul la gran de tela
che Tu con in fi ni ta pa zien za, co stan za e bon tà hai cre a to.
Eppu re, ten do l’at ti mo suc ces si vo a di men ti car mi di quel
sen so di es se re pic co lo di cui mi ero im pa dro ni to, ten do a
pen sa re a me stes so come se fos si il cen tro in te ro del l’u ni --
ver so e non sol tan to il pic co lo cen tro del mio uni ver so per so --
na le del qua le io sono abi tua to a con si de rar mi si gno re
on ni po ten te e pa dro ne; per do il sen so del la va sti tà del Tuo
«Di se gno», per do il sen so del la gran dez za, del le sfu ma tu re,
del le va ria zio ni che Tu hai sa pu to cre a re, per do il sen so del la 
re al tà del le al tre goc ce che sono sul la tela as sie me a me e
me ne sto nel mio an go lo, rap pre sen ta zio ne spes so sta ti ca
di qual co sa che pos sie de in se stes so, per sua stes sa con ce --
zio ne, una di na mi ci tà estre ma che per mea tut to il Di se gno
pur ren den do lo ap pa ren te men te fer mo.
Eppu re, Pa dre mio, non è che non de si de ri es se re umi le, non 
è che io vo glia con tut to me stes so cer ca re di es se re mi glio re 
di come sono, e al lo ra ar ri vo a chie der mi: «Ma sarà dav ve ro,
poi, col pa mia, re spon sa bi li tà mia se io sono ciò che sono, o
non sarà sem pli ce men te che io sono così per ché così è sta to
di pin to nel Tuo Di se gno e, per non scom bus so la re tut to il
Tuo la vo ro, io devo per for za di cose ade guar mi ad esso?».
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E al lo ra, a que sto pun to, mi chie do an co ra: «Ma qua le è, in
fon do, la mia vera re spon sa bi li tà? Di quan to o di cosa io pos --
so es se re re spon sa bi le? Di ciò che fac cio? Ma ciò che fac cio è 
scrit to, è di pin to, Tu l’hai di pin to; quin di - sem mai - Pa dre
mio, la re spon sa bi li tà non può es se re che Tua! Di ciò che
dico? Ma ciò che dico io lo dico per ché Tu, Pa dre mio, hai
scrit to che io lo dica... e al lo ra come pos so es se re re spon sa --
bi le di que sto?».
Tut to ciò che io sono, in fon do, ri spon de a que ste ca rat te ri --
sti che e tut to que sto sem bra ri por tar mi al lo ra a con si de ra re
la re spon sa bi li tà sot to un al tro pun to di vi sta, fi nen do poi col
por tar mi a con ce pi re una re spon sa bi li tà in fi ni ta che non mi
ap par tie ne ma che ap par tie ne sol tan to a Te; e an che se io
non com pren do la ne ces si tà del Di se gno, an che se io non
com pren do la ne ces si tà del la sof fe ren za, an che se io non
com pren do la ne ces si tà del la mor te, del do lo re, del le di sgra --
zie, del la so li tu di ne, del la di spe ra zio ne, al lo ra, mal gra do
que sto, io non pos so far al tro che dire: «Sia fat ta la Tua vo --
lon tà» per ché la re spon sa bi li tà, Pa dre mio, non può es se re
che Tua.
Tut to ciò che pos so fare, o cer ca re, o il lu der mi di cer ca re
qual co sa di più, è cer ca re o il lu der mi di cer ca re di co no sce re
più di quel lo che un at ti mo pri ma co no sce vo; cer ca re o il lu --
der mi di cer ca re di aiu ta re le al tre per so ne; cer ca re o il lu der --
mi di cer ca re di es se re mi glio re; ma quel l’im ma gi ne sul la
tela, Pa dre mio, esi ste dav ve ro - in fon do - o anch’es sa è sol --
tan to un ’il lu sio ne nel la Tua Re al tà?

Scifo
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A Te, a Te Pa dre mio, an co ra una vol ta mi ri vol go,
ma que sta vol ta non per por ti del le do man de, ben sì
per ri vol ger Ti cer ti pen sie ri che sono, spe ro, del le
mie ac qui si zio ni.
Io, Pa dre mio, sono im mer so in que sta ma te ria che
Tu, con una fan ta sia ini mi ta bi le, hai sa pu to pla sma --
re, cre a re, mo di fi ca re, ren de re sem pre di ver sa at ti --
mo dopo at ti mo, e con la mia con sa pe vo lez za, con
la mia co scien za so spe sa tra cie lo e ter ra, so spe sa
tra la re al tà fi si ca e la mia par te spi ri tua le, io mi tro --
vo a do ver af fron ta re gior no dopo gior no l’in con tro
con gli av ve ni men ti che nel la Tua ma te ria fi si ca si
svol go no. Com ’è fa ci le, Pa dre mio, com ’è fa ci le - per 
me e an che per tut te le Tue cre a tu re - ar ri va re a con --
si de ra re que sta vita che Tu ci hai do na to come se
fos se con ti nua men te una fon te di ine sa u ri bi le e ine --
vi ta bi le sof fe ren za; ep pu re, Pa dre mio, io sen to che
così non è, così non può es se re, per ché que sto non
rien tre reb be nel la lo gi ca del la Tua es sen za, non po --
treb be rien tra re nel Tuo modo di es se re il vo ler far
sof fri re in con ti nua zio ne co lo ro che da Te stes so
sono sca tu ri ti. 
Qu e sto - al di là di ogni di scor so fi lo so fi co, al di là di
ogni ra gio na men to men ta le, al di là di ogni in se --
gna men to che io pos sa af fron ta re - e solo que sto
pen sie ro mi ba sta per com pren de re che la sof fe ren --
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za che in con tro è una sof fe ren za che esi ste sol tan to
per ché in tal modo io la vivo. Oh, cer to, tra i miei
com pa gni di viag gio c’è chi può aver per so im prov --
vi sa men te un amo re, che, ina spet ta ta men te, ha vi --
sto spez zar si quel filo, quel le ga me che uni va due
per so ne e che sem bra va es se re in dis so lu bi le, e
que sta per so na cer ta men te mi dirà che la sof fe ren --
za non è solo sua, che in fon do co lui o co lei che ama 
o che ha ama to, e che ame rà pro ba bil men te per tut --
ta la vita, non esi ste più e, quin di, la sof fe ren za non
può es se re sol tan to una cosa sua.
Eppu re io pen so che quan do sono nato, Pa dre mio,
nel mo men to stes so in cui ho co min cia to ad apri re
gli oc chi alla vita, in quel lo stes so mo men to ho in co --
min cia to a mo ri re e l’i dea del la mor te mi ha ac com --
pa gna to per tut ta la vita. Fin dai pri mi anni ho
com pre so che, pri ma o poi, non sol tan to gli al tri in --
di vi dui ma an che lo stes so Io che spe ri men ta la ma --
te ria in que sto mo men to ab ban do ne rà il pia no
fi si co. Ecco così che l’i dea del la mor te è di ven ta ta
per me - che io lo vo les si o meno - fa mi lia re. 
Cer ta men te, pos so non aver vi po sto mol ta at ten zio --
ne, come sem pre ac ca de quan do le cose sem bra
che suc ce da no agli al tri e che sia no così lon ta ne, ma 
col pas sa re de gli anni, con i gior ni che han no por ta --
to via a poco a poco mol te per so ne care, ecco che
que st’i dea si è fat ta sem pre più vi ci na a me e, quin --
di, non mi sem bra giu sto né lo gi co pen sa re che io
non po tes si ve ra men te es ser mi qua si ar re so, abi --
tua to al l’i dea che la mor te pri ma o poi mi avreb be
toc ca to mol to più da vi ci no di quan to po tes si pen sa --

90



re e che quin di, co no scen do que sto fat to come una
cosa vera, la sof fe ren za sa reb be sta ta per me cer ta --
men te non an nul la ta ma quan to meno com pen sa ta
dal la com pren sio ne di un fat to che co mun que, pri --
ma o poi, sa reb be ac ca du to.
Cer to, l’es se re im mer so nel la ma te ria co sti tu i sce
uno dei miei più gran di li mi ti, ma è sol tan to un li mi --
te ap pa ren te, Pa dre mio, io lo so; io lo so, per aver
sen ti to le voci dei Tuoi fi gli, che ciò che os ser vo non
è la Re al tà, la Re al tà più gran de, de fi ni ti va, ma è sol --
tan to la co per tu ra di una re al tà im men sa di cui io
co no sco so la men te una pic co la por zio ne e for se,
Pa dre mio, for se ho an che com pre so il per ché di
que sta li mi ta zio ne, for se sono ar ri va to a com pren --
de re che se dav ve ro non aves si que sta li mi ta zio ne e
po tes si ve de re tut ta la re al tà fin dal mio pri mo in car --
nar mi, re ste rei tal men te an ni chi li to da ciò che po --
trei ve de re e co no sce re da tro var mi com ple ta men te
bloc ca to nel la mia evo lu zio ne. 
E po i ché, Pa dre mio, l’i dea di Te, che mi ac com pa --
gni con la Tua bon tà lun go il cam mi no per con dur --
mi per mano fino a con giun ger mi, a di ven ta re una
vera par te di Te, mi ap par tie ne e non mi la scia mai
an che quan do io da essa di stol go l’a ni ma, pro prio
per que sto mo ti vo, Pa dre mio, io sono con vin to,
sono cer to e so, sen to, com pren do, che tut to ciò
che mi ac ca de non può ac ca der mi al tro che per il
mio bene e la mia cre sci ta, e per que sto, Pa dre mio,
ti son gra to e ti rin gra zio.

Moti
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Pa dre mio, quan te vol te io mi os ser vo nel le mie
gior na te, guar do i miei com por ta men ti, i miei at teg --
gia men ti, os ser vo ciò che io sono, ciò che mi sfor zo
di es se re, ciò che vo glio ap pa ri re di es se re, e quan te 
vol te - nel cor so di que sta mia os ser va zio ne in te rio --
re - sco pro in me stes so cose di cui non so spet ta vo
nep pu re mi ni ma men te la pre sen za.
E  al lo ra, come tut te le cre a tu re fe ri te nel le pro prie
aspet ta ti ve, la sco per ta di come ve ra men te sono
por ta con sé al mio in ter no la sof fe ren za; e l’in con --
tro con la sof fe ren za, Pa dre mio, mi por ta qua si ine --
vi ta bil men te a re a gi re ad essa met ten do mi, di
fron te al mon do che mi sta di nan zi, una ma sche ra
dopo l’al tra per non ap pa ri re come co lui che sof fre,
per ap pa ri re come co lui che è si cu ro di sé, come co --
lui che sa, come co lui che può, come co lui che ha
ca pi to, come co lui che ha com pre so la vita e guar da
tal vol ta da un gra di no più alto i pro pri fra tel li a vo ler
si gni fi ca re, qua si con una cer ta suf fi cien za, che
com pren de i loro pro ble mi per ché egli li ha già or --
mai su pe ra ti. 
Poi, al tret tan to ine vi ta bil men te, qual co sa scat ta al
mio in ter no e al lo ra fi ni sco col ri tro va re quel mi ni --
mo di umil tà che è ne ces sa ria per an da re ol tre a tut --
to que sto, e al lo ra mi os ser vo con mag gior
at ten zio ne e le mie ma sche re ca do no ai miei pie di
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una dopo l’al tra come fit ti zie cre a tu re che non han --
no al cu na vera ra gio ne del la loro esi sten za, e il mio
mo strar mi agli al tri di ven ta un es se re me stes so
con sa pe vo le, con sa pe vo le dei pro pri di fet ti, cer ta --
men te, ma an che e sem pre e co mun que dei pre gi
dati dai rag giun gi men ti che le com pren sio ni tro va te 
sen za dub bio han no cre a to in me; e l’u mil tà che
sgor ga den tro di me come un pic co lo ti mi do fiu me
rie sce a far mi re sta re in se con do pia no an che quan --
do mi ren do con to che sa reb be mol to fa ci le er ger mi 
a pro ta go ni sta del la sce na se sol tan to lo fa ces si e se 
sol tan to un at ti mo pri ma l’a ves si vo lu to fare. 

Anonimo
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Una cosa mi chie do, Pa dre mio:
io mi guar do 
nel mio es se re in con tra sto con gli al tri;
io mi guar do 
nel mio vo ler es se re più de gli al tri;
io mi guar do 
nel mio lot ta re con gli al tri e con me
stes so;
io mi guar do 
nel mio es se re io tut ti i gior ni, un gior no
dopo l’al tro,
e mi chie do:
«Ma se dav ve ro vo glio cam bia re la mia
vita, al lo ra per ché non la cam bio?»

Moti
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Quan te vol te Pa dre mio, 
quan te vol te io po te vo com pren de re 
e non ho com pre so. 
Quan te vol te Pa dre mio, 
po te vo fare e non ho fat to. 
Quan te vol te Pa dre mio, 
io po te vo aiu ta re ep pu re non ho aiu ta to. 
Quan te vol te Pa dre mio, 
ho pro iet ta to me stes so lon ta no 
quan do c’e ra bi so gno di me vi ci no. 
Quan te vol te Pa dre mio, 
mi sono di men ti ca to del la Tua esi sten za  
per cer ca re sol tan to ciò di cui io ave vo bi so gno,
sen za ren der mi con to che c’e ra no al tri bi so gni
di cui io ero re spon sa bi le.

Cosa devo fare, Pa dre mio, 
sen tir mi in col pa per que sto? 
Pro prio tu mi hai in se gna to 
che sen ti si in col pa non ser ve a nul la.
Tut to ciò che pos so fare, Pa dre, 
è cer ca re da do ma ni di es se re di ver so.

Moti
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Pa dre, per do na mi l’or go glio che mi im pe di sce di chie --
de re scu sa per un mio er ro re, quel lo stes so or go glio
che non mi fa pie ga re di fron te al l’al trui ra gio ne, quel lo
stes so or go glio che mi fa in cri na re un ma tri mo nio, ro vi --
na re un rap por to, sciu pa re un ’a mi ci zia, piut to sto che
chi na re il capo ed am met te re di ave re er ra to.
Ti pre go, Pa dre mio, per do na mi an che per quel l’or go --
glio che non mi fa ac cet ta re le idee de gli al tri, che mi
im pe di sce di sen tir li miei fra tel li an che nei mo men ti in
cui mi ri vol go no del le cri ti che -’giu ste o sba glia te che
esse sia no - che non mi fa com pren de re che un rim pro --
ve ro, una op po si zio ne, pos so no an che es se re se gno di
ag gres si vi tà re pres sa ma sem pre sono se gno di non in --
dif fe ren za, cioè d’a mo re nei miei con fron ti.
Con ce di mi il Tuo per do no, Pa dre mio, per tut te le la cri --
me che, per or go glio, non ho la scia to sgor ga re dai miei
oc chi. Tu lo sai che c’e ra no, ed era no co pio se den tro di
me, ma sai an che quan ta fa ti ca mi co sta man te ne re in --
te gra la mia im ma gi ne di es se re or go glio so, for te, in --
vul ne ra bi le alle av ver si tà, in toc ca bi le dal do lo re.
Aiu ta mi, Ti pre go, Pa dre mio, a tro va re l’u ni co or go glio
che ve ra men te val ga la pena di pos se de re: quel lo di
sen tir mi una Tua cre a tu ra e di po ter Ti chia ma re Pa dre.

Viola
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Bastò che tu di ces si:
«Sia la Luce » e la Luce fu.
Ciò che Tu vuoi È, mio Dio, 
per ché Tua è la vo lon tà. 
Essa è uno dei Tuoi aspet ti 
e da Te per va de il Cre a to; 
essa è il filo che lega a Te ogni in di vi duo,
è la sca la sul la qua le ogni uomo può sa li re 
fino ad ar ri va re a spro fon da re in Te, 
per ché chi vu o le dav ve ro sa ama re dav ve ro, 
e chi ama dav ve ro sa ri co no sce re l’Amo re,
e chi ri co no sce l’Amo re 
non può non ri co no scer Ti, 
e chi Ti ri co no sce 
non può non com pren de re
di es se re una Tua par te,
una pic co la im men sa scin til la 
del la Vo lon tà e dell’Amo re 
che da Te ema na e che a Te ri por ta.

Al di là dei no stri  fal la ci pen sie ri,
al di là del le no stre im per fet te sen sa zio ni, 
al di là del le no stre ego i sti che so cie tà,
al di là del le no stre in fi ni te si me co no scen ze,
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al di là del le no stre spe ran ze, 
del le no stre pa u re,
dei no stri do lo ri e del le no stre gio ie,
dei no stri de si de ri e del no stro con ti nua re 
a es se re schia vi del no stro Io,
dac ci sem pre la vo lon tà di vo le re, 
ac com pa gna con il Tuo Amo re
il no stro bran co la re 
nel buio del la no stra ino pe ro si tà 
alla ri cer ca di ciò che «sen tia mo» 
esi ste re in noi,
ora cal pe sta to, ora de ri so, 
ora scher ni to, ora sfug gi to, 
ora cer ca to, ora te mu to,
ora ma le det to, ora ago gna to... 
e che si chia ma Amo re.

Viola

98



Conclusione





 o 

E io, Pa dre mio, 
io che ho la for tu na e la gio ia 
di es se re una pic co la scin til la in que sto mi ra co lo che si ri pe te, 
io non pos so far al tro, Pa dre mio, che rin gra ziar Ti per ché mi hai
dato la pos si bi li tà di es se re pre sen te a que sto aspet to del la Tua
ma ni fe sta zio ne.
Anche io, Pa dre mio, che se pur ra ra men te pos so ve ni re a co mu --
ni ca re con que sti miei fra tel li an co ra sul la via del loro do lo ro so
cam mi no...
Anche io che, pure, non sono gran de cosa, ma sono sem pli ce men te 
la più pic co la tra le goc ce che pre ga no nel buio...
Anche io, Pa dre mio, non pos so fare al tro che rin gra ziar Ti per
aver mi dato la pos si bi li tà di in con trar mi con l’a mo re del le Gu i de
ma, an che, con l’a mo re di que sti fra tel li che stan no ad aspet ta re,
con gran de pa zien za e gran de co rag gio, a vol te, del le bri cio le di Ve --
ri tà.

Georgei

Ed è per que sto che a Te, Pa dre mio, 
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con pa ro le, for se, già trop po co no sciu te, 
io mi ri vol go e ti sus sur ro 
con tut to l’a mo re 
che rie sco a tro va re den tro di me:
Pa dre no stro che sei nei cie li,
sia san ti fi ca to il Tuo nome,
ven ga il Tuo re gno,
sia fat ta la Tua vo lon tà
così in cie lo come in ter ra.
Io spe ro, Pa dre, di amar Ti 
al me no una pic co la par te di quan to Tu sem pre mi hai ama to.

Florian
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Dialoghi con Dio





Introduzione





 o 
 

Pa dre mio, 
io mi im mer go nel la ma te ria par ten do dal l’in co scien za di me stes so; 
vi vo la mia vita in co scien te e, alla fine, 
mu o io ap pa ren te men te in co scien te.
Poi sem bra che tut to, per un at ti mo più o meno lun go, sia fi ni to; ed 
ecco che io mi ri tro vo di nu o vo ad es se re sol le va to dal la ru o ta, a
es se re im mer so nel la ma te ria, a vi ve re una nu o va vita con i tor men --
ti, le mie de lu sio ni, i miei af fan ni, qua e là qual che gio ia, per ar ri va --
re al mo men to del la pa u ra de fi ni ti va ed es se re di fron te a una
mano in vi si bi le che sem bra spen ga l’in ter rut to re del la mia luce co --
sic ché spro fon do di nu o vo nel buio.
Cer to, que sto po treb be es se re l’i dea di un ci clo: dap pri ma la luce e
poi il buio; un ci clo però - se con do la mia con ce zio ne, for se ter --
ra-ter ra ma, ahi mè, uma na - va da un polo ad un al tro!
Pa dre mio in ve ce, os ser van do la mia vita, mi sem bra che essa
com pia il suo ci clo dal buio per ri tor na re al buio e tut to que sto, Pa --
dre mio, ag giun ge an sia al mio vi ve re l’e si sten za.

Scifo
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Fi glio mio, tu os ser vi le tue vite come fos se ro una can de la che ora
si ac cen de e ora si spe gne, ora si ac cen de an co ra per spe gner si nu o --
va men te, in con ti nua zio ne.
Ma come pos so, fi glio mio, far ti com pren de re che non è la can de --
la quel lo che è im por tan te per te, ben sì la luce che la ani ma?
Ma come pos so, fi glio mio, far ti com pren de re che se tu sa pes si os --
ser va re con at ten zio ne non esi ste un at ti mo in cui non vi è la luce
ma sem pre essa è pre sen te in mag gio re o mi no re mi su ra?
Ma come pos so, fi glio mio, far ti com pren de re che è pro prio sol tan --
to que sta va ria zio ne del la sua in ten si tà ciò che co sti tu i sce un ci clo
del le tue mol te esi sten ze?

Labrys
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Pa dre mio, Pa dre mio dol cis si mo, io mi ren do 
con to che Tu hai fat to tut to per me e che tut to 
quel lo che esi ste in tor no a me esi ste non
«per me sol tan to» ma «an che per me» e ciò
mi ren de umi le nei Tuoi con fron ti. 
lo vor rei, Pa dre mio, vor rei anch’io po ter fare
qual co sa per Te... ma co s’è che pos so mai
fare io, po ve ra cre a tu ra?

Moii

Fi glio mio, met ti da par te que sta tua ap pa ren te umil tà: 
non sei «più pre di let to» ades so che hai det to que ste
cose, non ti amo di più per le pa ro le che hai pro nun cia --
to, non sei il mio fi glio pre fe ri to per ché ma ni fe sti il de --
si de rio di fare qual co sa per me.
Non vi è nul la che tu pos sa fare per me.
In com pen so, ri cor da lo sem pre, vi è mol to che tu puoi
fare per te.

Scijo

 109

1



Pa dre mio,io non ci ca pi sco più nien te, anzi non sol tan to non 
ci ca pi sco più nien te, ma non rie sco ne an che più a ca pi re che 
cosa do vrei capire!
Io mi sono mes sa lì con im pe gno, mi sono pre sa i miei bei li --
bri, e li ho let ti, ac cu ra ta men te, cer can do di ca pir li, ho cer ca --
to di com pren de re quel lo che han no det to i fi lo so fi, così
come mi è sta to chie sto, ho cer ca to di com pren de re le va rie
te o rie di pen sie ro; ho cer ca to di ca pi re quel lo che han no det --
to i vari Ma e stri dai più eso ti ci ai più tra di zio na li; ho cer ca to
di ca pi re gli in se gna men ti, ho cer ca to di com pren de re cosa
ac ci den tac cio sia que sta per ce zio ne sog get ti va del la re al tà
che io non do vrei ve de re ma che vedo, ma che è una il lu sio --
ne, e al lo ra sic co me è una il lu sio ne è di ver sa da quello che
vedo, e non so che cos’è perché è un’illusione anche il fatto
che io mi illuda!
Ho cer ca to di al lar ga re il mio «sen ti re». Ma non so se ci sono
riu sci ta per ché non ho ca pi to che cosa sia il sentire. 
Ho cer ca to di in con tra re Te, Pa dre mio, sem pre che Tu sia
mio Pa dre, per ché io non Ti ho an co ra in con tra to e quin di
non pos so met ter ci la mano sul fuoco!
Spe ro nel do ma ni così come chi dice che par la in Tuo nome
af fer ma che si deb ba fare. 
Insom ma sono una fu ci na di dub bi, un cal de ro ne di di scor si,
un in sie me di con fu sio ni tre men de, che però – sin ce ra men te 
– in cer ti mo men ti mi aiu ta no, te nen do oc cu pa ta la mia men --
te quan do pro prio non ho altre cose cui pensare.
Ma al lo ra, Pa dre mio, stam mi a sen ti re: se dav ve ro sono Tua
fi glia, se dav ve ro mi ami, fai qual co sa, cer ca di far mi ca pi re
qual co si na in più!
Non Ti dico di met ter mi lì la Tua pa ro la scrit ta a let te re di fu o --
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co sul la pie tra, ma quan to meno un ’i dea, un ’in tu i zio ne, un
modo per com pren de re, un modo più chia ro per com pren --
de re, cer ca di farmelo arrivare.
Ti pre go.

Zifed

Fi glia mia, io ti chia mo fi glia ma, in re al tà, non sei mia fi glia. 
Co lo ro che io man do a par lar ti, ti chia ma no so rel la, 
ma non sono tuoi fra tel li. 
Ciò che vedi in tor no a te, 
e che tu pen si – sba glian do – sia l’u ni ca vera re al tà, 
non è al tro, ef fet ti va men te, che un ’il lu sio ne.
Io non sono tuo pa dre, 
per ché tu da me non ti sei mai stac ca ta 
e quin di io e te sia mo una cosa sola; 
le cre a tu re che ti par la no in mio nome non sono tuoi fra tel li 
po i ché, come ca pi rai un gior no, essi fan no par te di te
come tu fai par te di loro e riu sci re a scin de re te da loro, 
an che que sta, fi glia mia, è un ’il lu sio ne.
La re al tà che tu vivi è un ’il lu sio ne 
sol tan to per ché tu sei li mi ta ta da ciò che sei in que sto mo men to, e li mi ta ta
dal fat to che ti guar di at tor no 
e sei col pi ta dal la bel lez za di un fio re; 
e li mi ta ta dal fat to che guar di i tuoi fi gli 
e li ami più di ogni al tra per so na al mon do; 
e li mi ta ta dal fat to che tu 
se gui i pen sie ri del la tua men te, 
e la co no scen za che ti pos so no dare i li bri; 
e li mi ta ta dal fat to che tu ti guar di in tor no e, nel guar dar ti in tor no,
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nel la tua men te pas sa l’e len co del le cose che tu os ser vi.
Io non pos so, fi glia mia, in un solo col po 
far ti com pren de re qual è la ve ri tà. 
Tut to quel lo che pos so è far sì che ti ar ri vi no gli ele men ti 
af fin ché tu, len ta men te, 
rie sca a in cam mi nar ti lun go la giu sta stra da. 
Io ho po sto sul tuo cam mi no una mi ria de di tap pe 
che tu devi rag giun ge re per ar ri va re alla Ve ri tà: 
al cu ne le hai rag giun te – il non uc ci de re i tuoi si mi li 
o il riu sci re ad es se re meno ego i sta – 
al tre do vrai an co ra in con trar le, rag giun ger le e su pe rar le, 
e non sono meno dif fi ci li del le al tre. 
Tut ta via, io so che an drai avan ti con pa zien za, 
con co stan za, su pe ran do una meta alla vol ta, 
e so an che che la pros si ma meta che ho po sto sul tuo cam mi no, 
la pros si ma meta ne ces sa ria af fin ché tu rie sca a com pren de re 
qual co sa di più del la re al tà di me stes so e del la no stra unio ne, 
è quel la di non fare più dif fe ren za tra l’Uno ed i Mol ti.
Fi glia, io ti aspet to al ter mi ne del la stra da.

Moti
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Pa dre, Pa dre  mio, io non rie sco a ca pi re se ho dif fi col tà di
ap pren di men to o se, in ve ce, il mio Io mi im pe di sce di af fron --
ta re con una cer ta se re ni tà que gli in se gna men ti che voi, or --
mai, da tanti anni, mi portate.
Infat ti, ri leg gen do quan to voi ave va te sug ge ri to di fare, mi
sono scon tra to, an co ra una vol ta, con la vo stra re al tà, così
ben lon ta na da quel la che è la mia realtà.
Ave te par la to di or go glio, o, me glio, an co ra di or gogl...Io -
per dir la alla Zi fed - ma, per quan to ac cet tas si men tal men te
quan to voi ave te af fer ma to, mi sono reso con to guar dan do
re tro spet ti va men te, os ser van do le mie azio ni, di es ser mi
com por ta to, nel cor so di tut ti que sti anni, fa cen do sì che il
mio «or go glio» non dico la fa ces se da pa dro ne, ma almeno
arrivasse a trionfare sulla mia umiltà.
For se, la mia è sol tan to una man can za di vo lon tà, di vo lon tà
di non es se re or go glio so; for se, la mia è, come di ce vo pri ma, 
un ’in ca pa ci tà di ap pren di men to, una dif fi col tà di ap pren di --
men to.
Ma al lo ra io dico: se con ti nuo a com met te re que sti stes si er --
ro ri per ché, fra tel li miei, voi che ave te sem pre mo stra to nei
no stri con fron ti una sì gran de pa zien za, per ché non date un --
’ul te rio re prova di essa, aiu tan do mi in te rior men te a ca pi re e
a non com met te re più que gli er ro ri che mi tur ba no, che mi
in fa sti di sco no e che mi fan no sen ti re terribilmente egoista?

Federico

Il fat to è fi glio mio, che al lor ché noi ti par lia mo di ciò che è l’u o mo, tu ti
fer mi ad os ser va re l’u o mo nel le sue ma ni fe sta zio ni più ecla tan ti, più evi den --
ti, più im por tan ti, sen za te ne re con to che ciò che più evi den te men te ap pa re
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agli oc chi di co lui che os ser va, in re al tà, è sol tan to la su per fi cie che na scon --
de la mag gior par te, in ve ce, di ciò che sta alle spal le e che può es se re os ser --
va ta sol tan to con un esa me ap pro fon di to e ac cu ra to e, per ché no, spie ta to.
Cer to, l’u o mo è mos so nel la sua esi sten za da mil le pul sio ni; noi, sol tan to per 
ci tar ne al cu ne, ab bia mo par la to di or go glio, di ag gres si vi tà, di dol cez za, di
amo re, e so li ta men te quan do voi ascol ta te le no stre pa ro le, pren de te que sti
aspet ti, li va lu ta te, li ri fe ri te il più del le vol te agli al tri e vi ri fe ri te sem pre, in
par ti co la re, ap pun to alle ma ni fe sta zio ni più evi den ti, più for ti. La re al tà è
ben di ver sa: la re al tà è che uno sti mo lo, un im pul so in un in di vi duo può sì
af fio ra re in ma nie ra evi den tis si ma agli oc chi di tut ti, ma tut ta via può esi ste --
re in ve ce an che sen za af fio ra re in que sta ma nie ra così ecla tan te. Ciò non
to glie che esi sta, che pos sa es se re in con tra to, ri co no sciu to e sco per to, vis su --
to ed osservato.

Scifo
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Ho in con tra to ami ci che mi par la va no di una cer ta ve ri tà, ne
ho in con tra ti al tri che di sde gna va no quel la ve ri tà e me ne
pro po ne va no un ’al tra; sono ar ri va to, in fi ne, a far par te di un
grup po che co mu ni ca con di sin car na ti o pre sun ti tali; mi
sono la scia to co in vol ge re di un co in vol gi men to - ose rei dire - 
qua si to ta le, ed ho dato bu o na par te di me stes so, se non
tut to, per far sì che que sti mes sag gi - o pre sun ti tali - po tes --
se ro scio glie re quei dub bi, ren de re meno gra vo se le pro ble --
ma ti che che fa ce va no sem pre par te del mio es se re. Ma ora
che è pas sa to mol to tempo, mi chiedo, Padre mio: perché, io 
sono qua?
In fon do, a cosa ser ve tut to que sto quan do la vita di tut ti i
gior ni mi chia ma, con le sue re al tà che ben po chi al lac cia --
men ti o col le ga men ti han no con quel le me ra vi glio se pa ro le
spi ri tua li che que sti Maestri mi propongono?
Mi chie do, Pa dre: in fon do, poi, se tut to quel lo che vie ne det --
to è sol tan to un ’il lu sio ne nel l’il lu sio ne come a noi in se gna no
o come Tu, tra mi te i Tuoi por ta vo ce - a det ta loro - ci fai sa --
pe re, che sen so ha sa pe re se c’è vita dopo la mor te se poi io,
una pro va re a le e tan gi bi le di tut to que sto non potrò mai
aver la se non quan do la scerò que sto mio cor po fi si co? Mi
chie do io, Pa dre, che sen so ha per se gui re que ste vie spi ri --
tua li o spi ri tua li ste, se poi dovrò sem pre lot ta re e tro var mi a
met ter mi a con fron to con quei dub bi, quel le pro ble ma ti che
che né Tu, né i Tuoi por ta vo ce, né al tri sen z’al tro, riu sci re te
mai a scio glie re? Che senso ha, Padre mio, tutto questo?

Federico
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Fi glio mio, io ti ho os ser va to nei tuoi dub bi, ti ho os ser va to nel la tua ri cer --
ca con ti nua del la Ve ri tà, ti ho os ser va to nel tuo per cor re re le stra de del mon --
do, nel tuo af fron ta re i per ché, i pro ble mi, le te ma ti che che via via in via vo
ver so di te: ti ho os ser va to al lor ché pren de vi i tuoi dub bi per mano e la scia --
vi che ti ac com pa gnas se ro lun go il tuo cam mi no non ren den do li uti li al tuo
pro gre di re, ma fa cen do sì che essi di ven tas se ro del le ca te ne che ti con fon de --
va no, ti im pe di va no di mu o ver ti ve ra men te.
Fi glio mio, tu che sei giun to in mez zo al tuo pe re gri na re nel la ma te ria fi si ca 
al co spet to di pa ro le che sem bra no pro ve ni re da miei mes sag ge ri (e dico
sem bra no in quan to tu mai la cer tez za as so lu ta po trai ave re che que sti dav --
ve ro sia no miei .mes sag ge ri), tu dun que, di ce vo, sei giun to al co spet to di
que sti in se gna men ti, di que ste voci.
Non fer mar ti a cer ca re di sco pri re ve ra men te, di vo ler a tut ti i co sti ot te ne --
re la pro va as so lu ta del la re al tà di chi par la: per de re sti ine vi ta bil men te per
stra da il sen so del le pa ro le che ven go no det te. Ed è ciò che vie ne det to, in
re al tà, che ri ve ste im por tan za per te, è ciò che vie ne det to che può aiu tar ti a
com pren de re non tan to la Re al tà Asso lu ta, quan to la tua in te rio re re al tà.
Pic co la ma, in fon do, im men sa, in quan to è una par te di me; ed essa è col --
le ga ta da un filo in vi si bi le ma non per que sto fra gi le, con Co lui che Tut to
uni sce e Tut to rac chiu de.
Qu e sto si gni fi ca, fi glio, che se tu in ve ce di spo sta re la tua at ten zio ne ver so
l’e ster no, cer can do di sco sta re i veli del l’il lu sio ne per tro va re una re al tà che
ti è ester na, cer can do di com pren de re ciò che vivi, ciò che sof fri, ciò che pa --
ti sci, che qual che vol ta gio i sci, guar dan do in tor no a te, in ve ce par tis si, per
pri ma cosa, dal l’os ser va re te stes so, ecco che, qua si sen za ren der te ne con to,
tro ve re sti il ban do lo di quel la ma tas sa in vi si bi le che ti uni sce a quel la Re al --
tà con la erre ma iu sco la che deve esi ste re.
Deve esi ste re, al tri men ti il gio i re, il sof fri re, il pa ti re, il lot ta re, il com bat te re,
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il per de re le per so ne ama te, il lot ta re per il pro prio la vo ro, per la pro pria so --
prav vi ven za, per i pro pri fi gli, l’es se re di spe ra ti, l’es se re pie ni di spe ran za,
l’es se re pie ni di or go glio, l’es se re ca pa ci il mo men to dopo di tro va re l’u mil tà,
tut to que sto, fi glio mio, che sen so avreb be?
Nel mo men to stes so in cui tu riu sci rai a sen ti re, non at tra ver so la pro va
ma at tra ver so a una tua per ce zio ne in te rio re, che la tua vita non può es se re
le ga ta sol tan to al mo men to che stai vi ven do e che quin di - come lo gi ca con --
se guen za - esi ste un «dopo», esi ste una vita non le ga ta al pia no fi si co, sol --
tan to in quel mo men to riu sci rai ve ra men te a com pren de re il per ché del la tua 
esi sten za, il per ché del la tua sof fe ren za, del la tua gio ia, il per ché del la tua
ra gion d’es se re, il per ché di tutto ciò che osservi all’interno ed all’esterno di
te, figlio mio.
E al lo ra, fi nal men te, con pas sio ne, con tra spor to, con se re ni tà ci in con tre re --
mo an co ra.

Moti
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Io ho ascol ta to le tue pa ro le, io ho ascol ta to, Ma e stro, i tuoi
di scor si fi lo so fi ci e cre do an che di aver com pre so ciò che tu
in ten di dire. Ri co no sco la lo gi ca del tuo in se gna men to, rie --
sco a ve de re dove ciò che dici può por ta re, tut ta via, al di là
del l’in se gna men to in di vi dua le, non pos so di men ti ca re che
sono in se ri to in una re al tà con cre ta e fi si ca. E non mi dire,
Ma e stro, che per te la re al tà con cre ta e fi si ca è or mai su pe ra --
ta, per ché io non rie sco a com pren de re una tale con di zio ne
ma sono in ve ce im mer so nel la ma te ria, e mi sem bra quin di
giu sto che pro prio tu, Ma e stro, che pri ma di me sei pas sa to
at tra ver so la stes sa via, deb ba per forza di cose riuscire a
comprendere e cercare di aiutarmi.
Per do na mi se, for se, non sono umi le come un di sce po lo do --
vreb be es se re ma, d’al tra par te, ciò che sto vi ven do pro vo ca
al mio in ter no del le ten sio ni tali per cui non sem pre è fa ci le
ac cet ta re sen za re a gi re an che con una cer ta ag gres si vi tà,
per ché si sa: sof fri re non è mai pia ce vo le.
Io vivo la mia vita at tra ver san do que sta espe rien za che,
come dici tu, po treb be an che es se re kar mi ca, e che, d’ac cor --
do, po treb be in ter rom per si se io riu scis si a ri mu o ve re al mio
in ter no le ca u se che l’han no mos sa nel pas sa to; pur tut ta via,
ri pe to, sono im mer so nel con cre to del la vita ma te ria le, e non 
so che fare in que sta direzione.
Io mi guar do in tor no e vedo il mio la vo ro, o ciò che di esso
re sta, e non rie sco a ca pa ci tar mi di come stan no an dan do le
cose, ed è an co ra più do lo ro so per me il fat to che il cat ti vo
an da men to del mio la vo ro non co in vol ge sol tan to me stes so
ma an che al tre per so ne, e que sto «es se re re spon sa bi li per
gli al tri», Maestro, proprio tu me l’hai inse gnato.
Do vre sti, quin di, aiu tar mi, dar mi il modo per far sì che io
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pos sa adem pie re a que ste mie re spon sa bi li tà ver so gli al tri.
Io vedo la mia fa mi glia, vedo le ten sio ni che in essa stan no
cre scen do, le in com pren sio ni, le in ca pa ci tà di co mu ni ca re,
di par te ci pa re gli uni con gli al tri quel li che sono i pro ble mi,
le im pos si bi li tà di ri sol ver li, di af fron tar li as sie me e an che
per que sto, per la mia com pa gna, per i miei fi gli, Ma e stro, io
mi sen to re spon sa bi le, e se è una mia si tua zio ne kar mi ca
quel lo che io sto at tra ver san do, non rie sco ad ac cet ta re che
al tri deb ba no sof fri re per ciò che a me deve accadere.
Ti pre go, quin di, Ma e stro, tu che sem pre hai dato mo stra di
amar mi, tu che sem pre hai dato mo stra di aiu tar mi, di com --
pren der mi, di sa pe re e di es se re mol to più sag gio di me, fai
qual co sa an che que sta vol ta af fin ché pos sa usci re dal la
sofferenza e dal dolore.
Non tan to per me, quan to per chi da me, in qual che modo,
di pen de.

Scifo

Fi glio mio, quan to tu hai ap pe na det to dà mo stra di quan to poco, in re al tà,
tu hai as si mi la to e com pre so di ciò che io ho ten ta to di in cul ca re nel tuo es --
se re, nel cor so di que sti in con tri.
Infat ti do vre sti com pren de re, aver com pre so, aver or mai as si mi la to, ac cet --
ta to fino in fon do il fat to che nel l’in te ro uni ver so non esi ste e non può esi ste --
re l’in giu sti zia.
Per que sto mo ti vo, fi glio mio, io ti dico che se tu con la tua sof fe ren za di
oggi stai vi ven do una si tua zio ne kar mi ca, e in que sta si tua zio ne tu vedi al --
tre per so ne co in vol te e da te di pen den ti, que sto non è mo ti vo di di se qui li brio 
nel di se gno di vi no e di in giu sti zia nel suo vo le re, ben sì di equi li brio e di giu --
sti zia per il fat to che an che que ste al tre per so ne, in re al tà, stan no vi ven do il
loro de bi to kar mi co. Con que sto, fi glio, non in ten do dire che tu non deb ba
pre oc cu par ti per loro, né tan to meno in ten do dire che tu non deb ba sen tir ti
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re spon sa bi le per gli er ro ri che puoi fare e che su al tri pos so no ri ca de re.Tut --
ta via, ri pe to, ri cor da che ac ca de sem pre e sol tan to il giu sto per ogni in di vi --
duo, e che tut to ciò che ac ca de, an che se non sem bra sot to il co in vol gi men to 
del l’e spe rien za, ac ca de, sem pre e co mun que, solo per il bene del l’in di vi duo
stesso.
Però - tu dici, tu chie di, tu im plo ri - in con cre to cosa fare, qua le può es se re
la via mi glio re per cer ca re se non di ri sol ve re im me dia ta men te la si tua zio ne
do lo ro sa quan to me no di at te nuar la, di mi glio ra re le con di zio ni di chi ac can --
to ti sta e che di ri fles so sof fre o può sof fri re as sie me a te?
Io ti dico, fi glio mio: se an co ra non rie sci a com pren de re la tua ca u sa in te --
rio re, se an co ra ti sem bra di vi ve re una si tua zio ne sen za via d’u sci ta, se an --
co ra vedi così lon ta na la so lu zio ne al tuo pro ble ma, met ti in atto un pri mo
in se gna men to, ov ve ro l’in co min cia re da poco e da vi ci no. Ri cor da che tu
sof fri per la tua si tua zio ne e che quin di è qual co sa in te, o di te che va mu ta --
to.
Allo ra os ser va ti, os ser va ti nel la vita di tut ti i gior ni, os ser va ti con la tua
com pa gna, con i tuoi fi gli, e guar da pri ma di tut to, come tra sfor ma re ciò che 
con essi non è giu sto così come è.
Fai sì, se ti rie sce, di di ven ta re tale per cui essi non sa ran no più par te ne ga --
ti va del tuo kar ma ma po tran no di ven ta re una fon te di so ste gno, di aiu to, di 
se re ni tà e, quin di, di au si lio alla tua com pren sio ne. Fat to ciò, fi glio mio, ri --
vol gi la tua at ten zio ne al tuo ester no, os ser va il mon do del tuo la vo ro, com --
pi la stes sa ri cer ca e mo di fi ca an che per il tuo la vo ro, per il tuo sta re con
chi con te la vo ra, in modo tale da ot te ne re le con di zio ni con cre te e ma te ria li 
mi glio ri che tu de si de ri per po ter ve ra men te ar ri va re al nu cleo di ciò che
devi fare, ov ve ro com pren de re qual co sa che è al tuo in ter no, par te di te.
E ti ac cor ge rai, dopo que sto cam mi no, fi glio mio, di aver fat to già qua si tut --
to il per cor so e più sol tan to po che sfu ma tu re avrai da mu ta re per usci re dal --
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la tua si tua zio ne kar mi ca.
Allo ra, len ta men te, la vita ti ri tor ne rà ami ca, il sor ri so com pa ri rà an co ra
sul le tue lab bra, le tue not ti sa ran no an co ra se re ne e tu an drai sor ri den te in --
con tro ad una nu o va espe rien za.
Qu e sto io ti dico, fi glio mio, af fin ché tu pos sa com pren de re.

Moti
Al di là, quin di, del bene e del male,
al di là del le fron tie re che mi se pa ra no dai miei fra tel li, 
al di là del do lo re, che mi fa rin chiu de re
come se fos si den tro ad un ’o stri ca, 
al di là di tut to que sto ho co no sciu to l’Amo re. 
Ma non quel l’a mo re che voi po te te pen sa re 
ma quell’Amo re che rie sce ve ra men te
ad an da re ol tre al bene che io pas so aver cre a to,
ed al male che io pos so aver ar re ca to ai miei fra tel li.
Al di là di tut to que sto,
al di là del pen sie ro di es se re le ga to alla ma te ria,
si può in con tra re ve ra men te l'Amo re.
Anche voi in con tra te lo, 
af fron ta te i fan ta smi del la men te che vi ten go no le ga ti al bene e al male, 
alle fron tie re, alla se pa ra ti vi tà, al l’e go i smo, a tut to ciò 
che fa di voi un es se re an co ra me schi no e pie no di il lu sio ni.

Florian
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Se io con du co la mia vita sen za far male a nes su no se io la vo --
ro fa cen do esat ta men te quel lo per cui ven go pa ga to, se io so 
ac ca rez za re i miei fi gli  quan d’è il mo men to, o, quan d’è il
mo men to, cor teg gia re la mia com pa gna, se io con du co fa
mia vita in que sto modo chi po trà mai dire che io non ho vis --
su to nel modo giu sto?

Scifo

Se, fi glio mio, nel tuo non fare male agli al tri 
con tem po ra ne a men te non tro vi il modo di aiu ta re gli al tri,
se il tuo la vo ro è in pro por zio ne a quan to ri ce vi 
e non è fat to per ché è il tuo sen so del do ve re, 
del la giu sti zia e, per ché no? an che del pia ce re che ti in du ce a la vo ra re,
se ai tuoi fi gli non ne ghi una ca rez za al lor ché da essi ti vie ne ri chie sta,
pur tut ta via non sai dare loro una ca rez za 
quan do meno se l’a spet ta no e sen za mo ti vo, 
se alla tua com pa gna non ne ghi il tuo amo re, 
ep pu re que sto tuo amo re te lo tie ni in ta sca 
quan do essa non te lo ri chie de,
io pos so dir ti, fi glio mio, che se pure non pos so af fer ma re
che tu vivi la tua vita in modo sba glia to 
nep pu re pos so af fer ma re
che la tua vita sia con dot ta ve ra men te nel modo più giu sto.

Moti
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Pa dre mio, nel cor so del la mia vita
ci sono dei mo men ti in cui so mi glio ad un cri stal lo
ed il mio cam mi no sem bra
es ser si fer ma to, bloc ca to
su po si zio ni da cui fac cio fa ti ca a smu o ver mi,
po si zio ni in cui nul la più mi sem bra im por tan te,
in cui mi sen to in dif fe ren te, di stac ca to; ab ban do na to
sen za ave re ne an che la ca pa ci tà di sof fri re,
di gio i re, di ama re.
Vi sono poi mo men ti in cui la mia vita
as so mi glia a quel la di una pian ta
ed io cer co al lo ra le sen sa zio ni più di ver se,
la scio che sia no le sen sa zio ni ad ar ri va re sino a me
sen za far nul la in fon do più che mu o ver mi,
gi rar mi, af fin ché pos sa no toc car mi più fa cil men te
e re stan do tut to som ma to pas si vo
nei con fron ti di ciò che la vita
o l’e si sten za mi man da no in con tro.
Vi sono poi mol ti mo men ti in cui
la mia vita sem bra quel la di un ani ma le
e al lo ra la scio che i miei pas si,
le mie azio ni e i miei pen sie ri
sia no mos si qua si cie ca men te dal l’i stin to,
da gli im pul si fi si ci,
dal la ri cer ca del pia ce re,
del l’ap pa ga men to, del la sod di sfa zio ne,
an dan do spes so a schian tar mi a te sta bas sa
con tro gli osta co li sen za fer mar mi
un at ti mo ad al za re gli oc chi per cer ca re
di com pren de re se, dove, come e quan do
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ho com mes so l’er ro re
che mi ha po sto l’o sta co lo da van ti.
Vi sono poi dei mo men ti in cui
la mia vita è quel la di un es se re uma no
che vive in una so cie tà di cui si sen te par te,
che si in te res sa agli al tri,
che ama, che vive, che gio i sce, che sof fre,
che si ac com pa gna, che si spo sa,
che di ven ta ge ni to re; che la vo ra,
che si de mo ra liz za, che si ral le gra,
che spe ra, che si di spe ra... che vive.
Vi sono poi, Pa dre mio,
dei ra ris si mi mo men ti in cui mi sen to Te,
ed è gra zie a quei mo men ti, Pa dre mio,
che la vita mi sem bra de gna di es se re vis su ta,
è gra zie a quei mo men ti, Pa dre mio,
che com pren do come tut to ciò che sto vi ven do
va ol tre la mia ca pa ci tà di com pren sio ne,
va al di là di quan to io, per il mo men to,
rie sca ad im ma gi na re, an che se,
per qual che bre ve at ti mo di in tu i zio ne,
la Tua Re al tà, 
di ven ta an che la mia re al tà.
Pa dre mio,
spe ro che pre sto non esi sta no più
due re al tà per me.

Rodolfo

Fi glio mio nel cor so del tuo cam mi no evo lu ti vo
sei sta to un cri stal lo, un mi ne ra le,
ma ciò ave va una lo gi ca ben pre ci sa
e non è av ve nu to sol tan to per sod di sfa re un mio ca pric cio.
In quel la for ma, fi glio, hai in co min cia to ad es se re sen si bi le
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agli sti mo li, av ver ten do,
an che se per te, ora, in modo qua si in com pren si bi le,
che l’av vi cen dar si del le sta gio ni,
del sole e del la luna, del ven to e del la piog gia,
esi ste va ed in flu i va sul l’am bien te di cui tu,
in con sa pe vo le, fa ce vi par te.
Quan do que sta com pren sio ne si è strut tu ra ta
al tuo in ter no, ha fat to sì, cre a tu ra, che tu ab ban do nas si la for ma mi ne ra le,
e ri pren des si il tuo ci clo evo lu ti vo come ele men to ve ge ta le.
Ed an che ciò non è sta to sen za sco po.
Io vo le vo che tu acu is si la tua sen si bi li tà,
che com pren des si il mo vi men to, che co min cias si a sen ti re in te
il de si de rio che spin ge al l’a zio ne, fos se an che quel la così sem pli ce
di es se re inon da to di luce.
Ti ho po sto poi, a vi ve re nel re gno ani ma le
af fin ché tu po tes si af fi na re al me glio
le nu o ve per ce zio ni che ave vi spe ri men ta to,
ben sa pen do che in que sta nu o va for ma
avre sti len ta men te in co min cia to
a se pa ra re te stes so da ciò che ti cir con da va,
cre an do i pre sup po sti per far na sce re l’il lu sio ne del la se pa ra ti vi tà,
l’il lu sio ne dell’Io con trap po sta al non-Io.
Come un pa dre at ten to al bene dei suoi fi gli
ti ho fat to vi ve re quin di in for ma uma na,
af fin ché tu po tes si com pren de re at tra ver so la gio ia ed il do lo re
l’il lu sio ne che sta vi vi ven do,
e riu scis si a su pe ra re le se pa ra ti vi tà ed il tuo ego i smo.
Ti ho pre pa ra to poi una nu o va for ma, quel la del su pe ru o mo,
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non tan to dis si mi le fi si ca men te da quel la che già co no sci,
ma in ve ri tà mol to di ver sa in te rior men te,
in modo tale che tu av ver tis si la mia pre sen za
in te stes so ed in ogni cre a tu ra
che io ho po sto al tuo fian co
lun go il tuo cam mi no,
e fos si, in fi ne, pron to a riu nir ti a me,
chiu den do il cir co lo del la tua evo lu zio ne.
Fi glio mio,
vian dan te af fa ti ca to,
sono qui ad aspet tar ti,
non in cie lo, non in ter ra,
smet ti di chia mar mi
e re sta in si len zio ad ascol ta re,
io non ti ho mai ab ban do na to,
tu non mi hai mai ab ban do na to,
io sono in te e tu sei in me,
per sem pre,  fi glio mio.

Scifo
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Pa dre mio, Pa pa ri no mio bel lo (scu sa te mi la li cen za!), 
fi nal men te sono con ten ta, 
pro prio con ten ta per ché ho ca pi to: 
eh sì, non ti me ra vi glia re, Pa pa ri no, 
ma ve ra men te que sta vol ta 
sono si cu ra di ave re ca pi to 
cosa vuol dire es se re re spon sa bi li: 
in fat ti ho de ci so che d’o ra in poi, 
nel cor so del le mie gior na te, 
sarò il più re spon sa bi le pos si bi le.
Ho ca pi to, in ve ro, 
che sono re spon sa bi le 
di ogni do lo re che vedo in tor no a me 
e che non aiu to a le ni re, 
quin di, for te di que sta mia re spon sa bi li tà, 
si cu ra di aver com pre so Pa dre mio, 
io ti in vio un buon pen sie ro 
e spe ro che tu sia con ten to di Me.

Zifed

Fi glia mia, mol te vol te la men te 
crea del le fal se con vin zio ni 
per in dur re a non com pren de re 
più a fon do ciò che l’e si sten za 
pone sul cam mi no del l’in di vi duo. 
Infat ti pur gio en do per la tua pre sa di co scien za, 
del tuo es se re re spon sa bi le  per ogni tuo fra tel lo che sof fre 
e che non aiu ti nel do lo re, in una ma lat tia o in un lut to, 
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io, nel con tem po, mi ram ma ri co con te 
per ogni vol ta che tu non com pren di 
che sei pure re spon sa bi le per tut te le vol te 
che una pa ro la po te va far ces sa re un so pru so 
e non è sta ta pro nun cia ta.
Che tu sei re spon sa bi le 
per ogni vol ta che non hai avu to il co rag gio 
di af fer ma re in pie na luce ciò che tu pen sa vi, 
an che a ri schio di an da re con tro le con ven zio ni 
e il con for mi smo del la tua so cie tà, 
che tu sei re spon sa bi le per tut te le vol te 
che den tro di te hai ad di ta to gli er ro ri 
che  al tri ri te ne vi che fa ces se ro, 
ep pu re hai ta ciu to ed hai la scia to che que sti er ro ri, 
que sti pos si bi li er ro ri, ve nis se ro por ta ti fino in fon do.
Che tu in fi ne sei re spon sa bi le,  fi glia mia, 
per tut te le vol te che ti sei na sco sta die tro ad un dito, 
sen za ac cor ger ti che, nep pu re ai tuoi stes si oc chi 
eri si cu ra di ciò che così aper ta men te pro cla ma vi 
agli al tri che ascol ta va no e aspet ta va no da te un con si glio.
Io ti au gu ro, fi glia, 
così come lo au gu ro a tut ti i miei fi gli, 
di im pa ra re ve ra men te, fino in fon do, 
e per sem pre qual è il si gni fi ca to del l’es se re re spon sa bi le.

Moti
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Pa dre mio,
quan do tu mi hai dato la pos si bi li tà di vi ve re in que sto mon --
do io sono sta to, per un po’ di tem po, fe li ce; ho as sa po ra to la 
gio ia del le cose che man da vi in tor no a me, ho go du to del
Tuo amo re che io ri tro va vo ogni gior no scoprendo un gioco
nuovo.
Ma poi, Pa dre mio, io sono cre sciu to, sono di ven ta to adul to,
sono di ven ta to un uomo e Tu non mi hai più dato fe li ci tà ma
sol tan to do lo re; e ho co no sciu to la sof fe ren za ogni giorno. 
Hai fat to di tut to per me, Pa dre mio, an che se non ne com --
pren do le mo ti va zio ni, an che se ne in tu i sco la ca u sa, mi hai
fat to sof fri re in ogni modo: mi hai pri va to del le cose che più
ama vo, mi hai pri va to di un fi glio, mi hai pri va to di un amo re
al qua le vo le vo dedicare tutta la vita.
Mi hai pro va to met ten do mi ul ti mo in mez zo agli uo mi ni. 
Mi hai fat to sof fri re to glien do mi la pos si bi li tà di di ven ta re una 
per so na im por tan te, ri spet ta ta da gli al tri, amata, richiesta.
Ma per ché, Pa dre mio, tut ta que sta sof fe ren za? 
Per ché, Pa dre mio, non hai con ti nua to a in fon der mi, a dar mi
quel la fe li ci tà che io go de vo nei pri mi gior ni della mia vita?
Aiu ta mi, Pa dre mio! 
Aiu ta mi a com pren de re il per ché di tut to que sto, dam mi la
mano, dam mi la mano per ché vo glio ca pi re, Padre mio!

Viola

Fi glio mio,
ho ascol ta to le tue pa ro le ed è per que sto che ora, in qual che modo, io fac --
cio giun ge re a te la mia voce an che se so che mol to fa cil men te, fi glio, tu non 
vor rai ascol tar la; so che mol to fa cil men te pre fe ri rai di sto glie re la tua at ten --
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zio ne per cer ca re di se gui re ciò che, ma ga ri, an che sol tan to a mez zo me tro
di di stan za sta rà ac ca den do sul tuo pia no di esi sten za.
Fi glio mio,
tu ti la men ti del la tua sof fe ren za, e ten di a far ri sa li re la ca u sa di que sta tua 
sof fe ren za fino a me, come se io, fi glio mio, po tes si di ver tir mi a cre a re per te 
do lo ri, af fan ni, tri stez za, e non ti ren di con to, fi glio, che que sti do lo ri, que sti
af fan ni, que sta tri stez za na sco no in te per ché tu stes so, con le tue mani, li
stai fa cen do na sce re, per ché tu stes so ti im mer gi così com ple ta men te e to tal --
men te sol tan to in ciò che ri guar da l’e ste rio ri tà da di men ti car ti di cre a re in te 
stes so quei sup por ti, que gli aiu ti, quel le gruc ce che po treb be ro far ti su pe ra re
sen za fa ti ca an che il più gran de affanno.
Fi glio mio,
se tu non rie sci nep pu re ad ascol ta re per un at ti mo il si len zio, se il re sta re in
si len zio pro vo ca in te ner vo si smo, im ba raz zo, ten sio ne, im pa zien za, come
puoi pen sa re di  riu sci re ad ascol ta re il tuo es se re?
E se non rie sci ad ascol ta re il tuo es se re, fi glio mio, a che sco po ri vol gi a
me del le pre ghie re che, tan to, non po tre sti poi ve de re esa u di te sot to for ma di 
di scor so per ché il mio di scor so, fi glio, pas se reb be at tra ver so il tuo in ti mo?
Co mun que io con ti nuo a par lar ti, fi glio, po i ché il tem po per me non ha im --
por tan za e le mie pa ro le, in un modo o nel l’al tro, con ti nuo a in viar le, sia no
esse pa ro le che giun go no da un tuo fra tel lo, sia no esse pa ro le che giun go no
da un fio re, da un tra mon to, da un ’a u ro ra, da una not te; e se non sarà oggi
sarà do ma ni, se non sarà do ma ni sarà tra mil le anni, fi glio mio, ma tu riu sci --
rai a sen ti re le mie pa ro le che il ven to, in con ti nua zio ne, ti por ta.

Moti
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Pa dre, Pa dre mio,
an co ra una vol ta hai per mes so
che la Tua voce giun ges se a me
at tra ver so ai Tuoi mes sag ge ri,
ed an co ra un ’al tra tri stis si ma vol ta, Pa dre mio,
io mi chie do a quan to tut to que sto mi pos sa ser vi re,
os ser van do mi nel la vita di tut ti i gior ni
in cui di men ti co i mo men ti di se re ni tà,
i mo men ti di pace, i mo men ti qua si di be a ti tu di ne
e di ven to l’es se re me schi no che con ti nua sempre
e sol tan to a pen sa re a se stes so,
e non sa ri vol ge re lo sguar do at tor no
per asciu ga re an che una sola la cri ma
ad un pro prio fra tel lo.
Pa dre mio,
a cosa ser vo no que sti Tuoi mes sag ge ri
quan do io vado nel mon do spin ta sol tan to dal de si de rio
di gua da gna re,
di pos se de re, di met te re in mo stra il mio Io,
di fare ope re d’ar te, di scri ve re, di par la re,
di far go de re gli al tri di que ste mie ca pa ci tà
quan do Tu, in ve ce, at tra ver so i Tuoi mes sag ge ri,
mi in se gni l’u mil tà, la sem pli ci tà,
mi in se gni a go de re an che del solo si len zio?
Pa dre mio,
è inu ti le che Tu con ti nui ad in viar mi que ste voci,
è inu ti le che Tu cer chi di far mi ma tu ra re,
per ché io con ti nuo ine vi ta bil men te ad essere
l’u o mo ego i sta
che an co ra oggi sen to den tro di me.
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Se solo Tu po tes si aiu tar mi,
Pa dre mio,
se solo Tu fos si in gra do di dar mi un ’in di ca zio ne,
ma non sol tan to sem pli ce men te at tra ver so que ste voci
che re sta no voci e ba sta,
ma di ret ta men te con qual co sa di vero
e di tan gi bi le che mi gra ti fi chi
in qual che modo nel mio Io più pro fon do,
al lo ra an che io, Pa dre mio,
riu sci rei a sor ri de re ve ra men te.
Non più pa ro le quin di, Pa dre mio,
ma qual co sa di più.
Gra zie.

Viola

Fi glio mio, tu ti aspet ti da me ciò che io non vo glio fare,
tu ti aspet ti da me che io dia cor po ai tuoi de si de ri,
che io ac con ten ti i tuoi bi so gni,
che io ap pa ghi ciò che tu vuoi non sol tan to pre gan do
ma esi gen do ad di rit tu ra che io fac cia ciò.
Eppu re, fi glio mio, se io ti ho dato una men te è sta to per ché
tu im pa ras si ad usa re que sto stru men to così sen si bi le
che io per te ho cre a to,
è sta to af fin ché tu riu scis si ad im pa dro nir ti del la lo gi ca
e – at tra ver so la lo gi ca – 
ren de re più giu sti, più veri, più in di riz za ti ver so me
i tuoi pen sie ri e i tuoi de si de ri.
Se tu ti ascol tas si, fi glio mio, al lor ché chie di, im plo ri e pre ten di,
se tu stes si at ten to al l’as sur di tà del le tue pa ro le,
se tu usas si le tue pa ro le per va glia re con at ten zio ne ciò che tu dici,
stai pur cer to, fi glio mio, che il tuo viso di ven te reb be ros so e ta ce re sti.
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Pen si dav ve ro che io pos sa fare per te
ciò che tu stes so non rie sci a fare?
Pen si dav ve ro che riu sci rei a con vin cer ti
sen za ar ri va re alla co stri zio ne?
Per ché nes sun in di vi duo può es se re ve ra men te con vin to
con tro la sua vo lon tà.
Pen si dav ve ro che io per te po trei cre a re qual che fe no me no
me ra vi glio so, ina u di to e stra bi lian te
che pos sa far brec cia nel tuo non cre de re,
che pos sa far sì che tu da un mo men to al l’al tro 
tro vi la fi du cia non sol tan to in me ma ad di rit tu ra in te stes so?
Io ti ga ran ti sco, fi glio mio,
che per quan te me ra vi glie per te ab bia po sto nel mon do,
per quan te me ra vi glie per te ab bia po sto su quei pia ni
che tu non co no sci,
per quan te me ra vi glie io, so prat tut to, fi glio mio,
ab bia po sto al tuo in ter no,
non ve n’è nes su na 
che pos sa es se re per te con vin cen te se tu non vuoi es se re con vin to.
La tua pre ghie ra, quin di, fi glio mio, è rac cat ta ta dal ven to
ma è dal ven to di sper sa..
E la mia ri spo sta, fi glio mio, io l’ho af fi da ta al ven to
ma tu non sei sta to ca pa ce di af fer rar la.

Scifo
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Pa dre mio, Altis si mo Si gno re, mio cre a to re,
io mi guar do at tor no e vedo al cu ni dei miei fra tel li sof fri re,
e mi fac cio, nel ri vol ger Ti que ste mie po che pa ro le,
por ta vo ce del loro do lo re.
Io vedo que sti fra tel li
che han no vi sto il loro fi glio lo mo ri re im prov vi sa men te,
ina spet ta ta men te, in un mo men to in cui
nul la fa ce va pre sa gi re che ciò sa reb be ac ca du to,
io vedo que sti fra tel li pian ge re
per la scom par sa del pro prio ma ri to
o del la pro pria mo glie in una mor te im prov vi sa,
io vedo la loro fede va cil la re, io vedo il do lo re
che li som mer ge, che li tra vol ge com ple ta men te
al pun to di non riu sci re più a tro va re
una ra gio ne per la loro esi sten za.
Io sen to che in al cu ni mo men ti essi
si vol go no ad di rit tu ra a Te, Pa dre mio,
per ri vol ger Ti im pre ca zio ni
e qua si ma le dir Ti per l’in giu sti zia
a cui li hai sot to po sti.
Io com pren do, mio cre a to re,
che tut to ciò non rien tra cer ta men te
nel la lo gi ca che Tu,
at tra ver so que sti Tuoi mes sag ge ri
vuoi co mu ni car ci, tut ta via
giu sti fi co e com pren do pie na men te
quan to nel loro in ti mo si va cre an do.
Io che mi sono as sun to la re spon sa bi li tà
di far mi por ta vo ce per loro,
Ti chie do di dare un mo ti vo per in fon de re
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for za in que sti miei fra tel li così pro va ti
da una sof fe ren za trop po im me dia ta,
di far tro va re loro un nu o vo mo ti vo di spe ran za,
di fi du cia, di pos si bi li tà di con ti nua re
ad an da re avan ti e di riu sci re ad in se ri re
nel la lo gi ca del la Tua re al tà
ciò che loro è av ve nu to.
Pa dre mio, Altis si mo Si gno re, mio cre a to re,
se Tu ami le Tue cre a tu re,
così come ci è sta to in se gna to,
se Tu se gui le Tue cre a tu re
e fai per loro il vero bene, al lo ra Ti pre go:
fa qual co sa af fin ché que sti fra tel li
non ver si no più la cri me
ma rie sca no, non dico a sor ri de re,
ma quan to meno ad ac cet ta re quan to loro è ac ca du to.
Sono cer to, Pa dre mio,
si cu ro del la Tua bon tà e mi se ri cor dia,
che Tu fa rai qual co sa per ognu no di loro e Ti rin gra zio per
que sto.
Gra zie, Pa dre mio; gra zie mio cre a to re.

Federico

Fi glio mio,
come sem pre io non pos so dar ti di più
di ciò che già ti sto dan do.
So che le mie pa ro le si scon tre ran no
con il tuo do lo re, il tuo di spia ce re, il tuo rim pian to;
pre fe ri sco quin di ta ce re
e la scia re che per me par li qual cun al tro.
Non ha im por tan za qua le sia il suo nome;
po trei dir te ne cen to: Ste fa no, Ni co la, Lo ren zo, Rosa,
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e tan ti, tan ti al tri,
ed ogni nome che io di rei po treb be
ave re un si gni fi ca to par ti co la re
per ogni fi glio che mi sta ascol tan do.
Tut ta via io spe ro che la voce
di que sta mia cre a tu ra pos sa es se re ascol ta ta
non alla ri cer ca di una ve ri fi ca,
di un tro va re chi essa pos sa es se re sta ta,
ben sì come un sim bo lo,
come un por ta vo ce del le pa ro le
che ognu no dei vo stri cari scom par si
po treb be pro fe ri re per voi.

Moti
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Pa dre, Pa dre mio, mio Cre a to re, Tu mi hai dato la pos si bi li tà
d’es se re te sti mo ne di fe no me ni stra ni, inu si ta ti, di fe no me ni
che han no scon vol to il mio cre do in te rio re, che han no cam --
bia to il cor so del la mia esi sten za, che han no dato un co lo re
di ver so alla mia vita, pas san do da un grigio squallido ad
intensi colori di luce.
Le pa ro le che Tu hai af fi da to ai Tui mes sag ge ri af fin ché esse
giun ges se ro a me, era no tal men te den se di si gni fi ca to che
non sa reb be suf fi cien te una vita per riu sci re ve ra men te a
comprenderle. Questo dicevo.
Ma ades so mi ren do con to, Pa dre mio, Altis si mo Si gno re e
mio Cre a to re, che que sti Tuoi mes sag ge ri con ti nua no a
giun ge re a me per ri pe te re sem pre le stes se cose; non tro vo
in fat ti in ciò che Tu ora mi man di nul la di ve ra men te nu o vo e
ori gi na le; ed io al lo ra mi chie do, Pa dre mio, che sen so ha
con ti nua re a ri pe te re le stes se cose, con ti nua re a dir mi che
devo ama re gli al tri miei fra tel li come me stes so, con ti nua re
a dir mi che devo es se re sin ce ro con me stes so e sin ce ro con
gli al tri, con ti nua re a ri cor dar mi di dire sempre la verità
anche al prezzo di creare al mio interno della sofferenza?
Pa dre mio, mi chie do che sen so ha con ti nua re a pen sa re che
l’e vo lu zio ne alla qua le io dovrò giun ge re è così lon ta na, ma
ve ra men te così lon ta na, che tut to que sto mi ap pa re qua si
come un gio co sen za sen so? Per ché dun que af fa ti car Ti an --
co ra af fin ché le Tue pa ro le giun ga no a me, per ché per met te --
re che io pos sa con ti nua re ad ascol tar le, per ché non far sì
che quan to vie ne spe so in fa ti ca, in la vo ro, in ener gia, non
ven ga usa to di ver sa men te a convincere colui che a tutto
questo non vuole credere?
Pa dre mio, mio Cre a to re, pri ma di con ti nua re a par lar mi de --
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gli stes si con cet ti Ti pre go di dare una ri spo sta ad un dub bio, 
ad un ’i dea, ad un qual co sa che da più tem po gia ce den tro di
me: per ché non usa re tut to ciò che stai usan do per far par la --
re i Tuoi mes sag ge ri, per cre a re in ve ce un fe no me no me ra vi --
glio so, fan ta sti co, che pos sa dare la cer tez za a tutti gli altri
che Tu esisti veramente?

Michel

Fi glio mio, se tu pen si ve ra men te che pos sa es se re il fe no me no me ra vi glio --
so, il fe no me no fan ta sti co a dar ti la cer tez za, si gni fi ca mio caro che ben
poco hai ca pi to di ciò che vo le vo dir ti; e se tu, fi glio mio, qua si con ram ma --
ri co mi chie di per ché ti sto ri pe ten do le stes se cose da anni, qua si con tri stez --
za mi chie di per ché non ti ho dato nul la di nu o vo, io non pos so dare una
ri spo sta al tuo chie de re se non ri vol tan do la do man da; in fat ti, fi glio mio, io
qui ed ora ti chie do: e tu, da que ste mie pa ro le, da se co li ri pe tu te, quan to sei
riu sci to a cam bia re?
Per quan to sia vero che da anni ri pe to le stes se cose, per quan to sia vero
che da se co li si ri pe te lo stes so in se gna men to, è vero che tu oggi come oggi,
così come eri ieri, e così come pro ba bil men te sa rai do ma ni, an co ra non hai
im pa ra to – solo per fare un esem pio – ad ave re ri spet to per te stes so, per i
tuoi com pa gni di viag gio, per i tuoi fra tel li, ad un pun to tale af fin ché tu ti
pos sa chia ma re ve ra men te Uomo.

Viola
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Se io po tes si ascol tar ti, Pa dre mio, se io non fos si così pron to 
a tap par mi le orec chie per non udi re ciò che, in mil le modi
di ver si, Tu fai ar ri va re fino a me, se io non fos si così in ten to a
per se gui re i miei fini ego i sti ci da non por re at ten zio ne alle
tan te voci che mi par la no in Tuo nome, se io non fos si così
in ten to a cap ta re i ru mo ri del mon do ma te ria le da non por --
ge re ascol to alla Tua voce che par la inin ter rot ta men te an che
at tra ver so i pal pi ti del la mia co scien za, cosa Ti udrei dire per
ram men tar mi i miei do ve ri nel per cor re re questa strada
inusuale che cerco di seguire per ricongiungermi a Te?

Moti
Da( mo men to stes so che tu ti fer mi ad ascol ta re, fi glio mio,
è tuo do ve re cer ca re di ca pi re fino in fon do;
è tuo do ve re ascol ta re non solo ciò che ti gra ti fi ca
ma an che ciò che ti col pi sce
per ché se !a frec cia giun ge a! tuo cu o re 
ciò ac ca de per ché hai la scia to i! tuo cu o re dove non do ve vi la sciar lo;
è tuo do ve re espri me re il tuo pen sie ro 
su ciò che ti vie ne det to di mo stran do a te e agli al tri 
che non par te ci pi solo per fare atto di pre sen za, o per non sen tir ti esclu so
da qual co sa che, in qual che modo, sem bra ele va re dal la mas sa; 
è tuo do ve re con fron tar ti con !e pa ro le che ti ven go no ri vol te
e, ove tu !e ri ten ga giu ste e giu sti fi ca te, cer ca re di cor reg ge re te stes so 
fa cen do le di ven ta re un tuo sen ti re;
è tuo do ve re pren de re g!i in se gna men ti che ri ce vi
e cer ca re di ap pli car li pri ma di tut to su te stes so, 
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per ché solo così da rai mo stra a chi non rie sce ad ac cet tar li
che essi, se vis su ti giu sta men te, han no il po te re di mu ta re !’in di vi duo
e, at tra ver so di lui, il mon do in te ro;
è tuo do ve re es se re con di scen den te ver so chi non la pen sa come te 
e non vo ler im por re ciò che cre di giu sto,
per ché le pa ro le giu ste sono Mie pa ro le,
e !e Mie pa ro le non han no bi so gno di apo sto li
ma en tra no e si fer ma no nel l’a ni mo di co lui 
che è pron to a ri ce ver le e a far ne buon uso;
è tuo do ve re ac cet ta re !e cri ti che e non cri ti ca re
ri cor dan do che il tuo di rit to ha gli stes si con fi ni dei di rit ti al trui
e, se Mi ami dav ve ro, devi sa per ac cet ta re con un sor ri so
che da al tri ven ga var ca to i! tuo con fi ne
sen za ave re l’i dea di var ca re tu, a viva for za, il con fi ne al trui; 
è tuo do ve re dare spa zio agli al tri sen za im por re !a tua pre sen za
e sen za pre ten de re at ten zio ne per te stes so in ve ce che per al tri, per ché: come 
puoi giu di ca re e com pren de re se una pa ro la, una ca rez za o un ’a zio ne
sono più ur gen ti per te o per un tuo fra tel lo? 
È tuo do ve re ri spet ta re chi par la e chi ascol ta 
sen za im pe dir gli di par la re o di ascol ta re, così come vor re sti che a te 
fos se per mes so di par la re e di ascol ta re quan do è il tuo mo men to di far lo;
è tuo do ve re es se re sin ce ro con chi ti sta a fian co
sen za ma sche rar ti con fal si sor ri si o con vo lu ta in dif fe ren za
per ché sai bene quan to male fac cia scor ge re un fal so sor ri so
o sen tir si igno ra ti vo lu ta men te;
è tuo do ve re non fare del le pa ro le che ti ven go no ri vol te
una scu sa per un tuo agi re sba glia to, 
per un na scon de re il  brac cio dopo aver sca glia to la pie tra,
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at tri bu en do ad al tri la re spon sa bi li tà di un ’a zio ne 
che ap par tie ne so la men te a te; 
è tuo do ve re non fare del le pa ro le dei Miei fi gli
l’u ni co sco po del la tua vita, 
di men ti can do che per quan to im por tan ti esse sia no
non lo sono a tal pun to da far ti tra scu ra re i tuoi do ve ri di uomo,
di spo so, di fi glio e, so prat tut to, di ge ni to re; 
è tuo do ve re non fare del le pa ro le dei Miei fi gli un te sto sa cro
sen za il qua le non ave re il co rag gio di agi re e di pen sa re,
un ora co lo al qua le ri cor re re per non pren de re da te solo 
la re spon sa bi li tà del le tue azio ni,
per ché que sto fa reb be di esse non solo una cosa pri va di vero va lo re
ma ad di rit tu ra una ca u sa di ini bi zio ne del tuo svi lup po; 
è tuo do ve re ac cet ta re e vi ve re ciò che ri tie ni giu sto,
ma ri fiu ta re e chie de re spie ga zio ni su ciò che ti sem bra er ra to,
par te ci pa re at ti va men te e non estra niar ti,
es se re, in som ma, cal do o fred do ma non es se re te pi do
per ché la te pi dez za non por ta al tuo in ti mo e, quin di, a Me;
è tuo do ve re, fi glio Mio, os ser var ti come sei e mo di fi car ti,
dopo es ser ti com pre so, per ché dal tuo la vo ro su te stes so 
di pen de non sol tan to la tua vita e quel la dei tuoi cari,
ma la vita di ogni Mia cre a tu ra;
è tuo do ve re dare agli al tri an che il poco che ti è pos si bi le do na re 
ma è an che tuo do ve re ac cet ta re con gio ia da gli al tri
ciò che gli al tri ti do na no, sen za pen sa re a do ver lo re sti tu i re un gior no, 
sen za la pa u ra di re sta re ob bli ga to e con di zio na to, 
per ché quan to ri ce vi in dono è sem pre un Mio dono 
e Io non mi at ten do da te al cu na ri com pen sa.
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Se sei qui per im pa ra re come dici, fi glio Mio,  sfor za ti di far lo, 
se sei qui per cam bia re te stes so cer ca in tut ti i modi di non ri sta gna re,
se sei qui per com pren de re ap pro fit ta del le pos si bi li tà che ti ven go no of fer te,
se sei qui per co no sce re non im por re li mi te e di re zio ne alla tua co no scen za,
se sei qui per dare agli al tri ab ban do na ti alla gio ia di dare 
sen za di stin gue re tra gio va ne e vec chio, sim pa ti co e an ti pa ti co,
in tel li gen te e scioc co, bu o no e cat ti vo,
per ché ri cor da, fi glio Mio, che in ogni cre a tu ra Io sono
e ciò che dai ti ver rà reso in mi su ra mag gio re.
Fi glio Mio, i tuoi do ve ri non li scri vo a let te re di fu o co sul la la pi de
per ché nes su na la pi de può con ser var li così a fun go 
quan to lo fa la Mia voce che par la den tro di te;
e non ho po sto an ge li ca du ti sul tuo cam mi no per pu ni re i tuoi er ro ri, 
né giu di ci per de ci de re le tue pene o per emet te re giu di zi sul tuo ope ra to:
per te non ho po sto al tro car ce rie re, al tro giu di ce e al tro aguz zi no che te stes so.
Sii ciò che sei il più pro fon da men te pos si bi le, fi glio Mio, 
e sco pri rai che le voci dei fra tel li che vi vo no con te nel mon do del la ma te ria, 
e la tua stes sa voce, non sono, in ve ri tà, che un ’u ni ca voce: la Mia,
e al lo ra nien te e nes su no do vrà ram men tar ti i tuoi do ve ri 
per ché tu stes so sa rai !a luce che li sus sur ra al l’u ni ver so.

Viola
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Quan do com pren derò con tut to me stes so che «Tut to È Uno» 
che sarà di me, Pa dre?

Moti

Tu non avrai più la tua fa mi glia,
ma ogni uomo, ani ma le, pian ta, cri stal lo 
sarà un mem bro del la fra tel lan za uni ver sa le.
Non ti vedrò più la vo ra re
al fine di rag giun ge re mag gior pre sti gio e mag gior gua da gno, 
ma il tuo la vo ro sarà ese gui to 
nel la co scien za di con tri bu i re nel tuo pos si bi le 
a cre a re un mon do in cui la Mia voce sarà la voce del Tut to.
Non avrai più ami ci per ché non con si de re rai più al cun ne mi co: 
e quan do da rai, lo fa rai
sen za bi so gno che il dare ti ven ga ri chie sto 
e sen za che esso ven ga det ta to dai tuoi bi so gni per so na li.
Non avrai più pa dro ni, di pen den ti, su pe rio ri e in fe rio ri,
ma in ogni al tro tuo si mi le tu ve drai te stes so
in una del le tan te tap pe che avrai per cor so 
o che do vrai an co ra per cor re re.
Le tue pre ghie re non avran no più un in di riz zo e una for ma,
ma la tua vita, i tuoi pen sie ri, le tue pa ro le e i tuoi sen ti men ti
di ver ran no essi stes si, sen za in ten zio ne, pre ghie re. 
Per de rai la pas sio ne, l’or go glio, l’in vi dia,
tut to quel lo che hai o che de si de ri ave re.
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Il de si de rio, la pre sun zio ne 
non ti spin ge ran no con fu sa men te ver so la ri cer ca di Me
per ché Io ti ap pa rirò pre sen te in tut to ciò che ti cir con da
e ciò che Io ad ogni istan te ti do nerò ti ba ste rà
per sen tir ti ap pa ga to, uni to e in scin di bi le da ogni cre a tu ra 
che Io ho po sto per te sul la tua via. 
Non avrai più bi so gno di chia mar mi, di cer car mi,
di adu lar mi, di com bat ter mi, 
di ri fiu tar mi, di ac cet tar mi, 
di ca pir mi, per ché Io sarò te e tu sa rai Me
in un modo così pro fon do che di nien t’al tro avrai bi so gno
che di que sta con sa pe vo lez za.
Se sor ri de rai di ven te rai il mio sor ri so, 
se por ge rai aiu to sa rai la Mia mano,
se con so le rai sa rai una Mia ca rez za,
se ac cet te rai un ’of fe sa sa rai la Mia ca ri tà, 
se par le rai sa rai la Mia voce,
se ab brac ce rai sa rai la Mia dol cez za, 
se sop por te rai sa rai la Mia pa zien za, 
se per do ne rai sa rai la Mia pie tà,
se ame rai sa rai il Mio amo re
e ciò che da rai ad ogni Mio ato mo 
Ci ap par ter rà per sem pre, fi glio Mio.

Viola
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Pa dre, Pa dre mio, io a vol te guar do ciò che sono e non mi ri --
co no sco; io a vol te, Pa dre, mi chie do se vivo o se mu o io ogni
gior no. Pa dre, cosa mi puoi dire, cosa puoi dir mi per ren de re 
la mia vita più sem pli ce? Per far mi ca pi re se quel lo che vivo è 
vi ve re op pu re è mo ri re? Quan d’è, Padre, che io sono nato?

Viola
Fi glio mio, non è come tu cre di:
tu hai l’il lu sio ne, l’im pres sio ne di es se re nato nel mo men to in cui,
per la pri ma vol ta, hai aper to gli oc chi al mon do, ma non è così, fi glio.
Se il tuo na sce re fos se li mi ta to sol tan to al bre ve vol ge re di un ’e si sten za
la tua vita non avreb be, in re al tà, al cun sen so,
per ché qua le uomo, per quan to evo lu to egli pos sa es se re,
rie sce dav ve ro, e sol tan to nel bre ve vol ge re di un ’e si sten za,
a cam bia re il suo in ti mo, fino a riu nir si a me?
Nes sun uomo, fi glio mio, può riu sci re a tan to,
e per ché tu vi rie sca è ne ces sa rio e in di spen sa bi le 
che tu mu o ia ad ogni mo men to.
Ma fer ma ti un at ti mo a guar da re que sto tuo mo ri re.
Cer ta men te: da un mo men to al l’al tro tu mu o ri e non sei più lo stes so.
Cer ta men te: tra un in ter val lo e l’al tro tra le tue vite tu mu o ri e cam bi.
Ebbe ne, fi glio mio, non fer mar ti sol tan to ad os ser va re
que st’a spet to ne ga ti vo del la tua evo lu zio ne
per ché – se è vero che tu mu o ri in con ti nua zio ne -
è al tret tan to vero che io ti ho dato la pos si bi li tà di ri na sce re con ti nua men te,
e se esi ste in te un do lo re che ti fa sen ti re la mor te vi ci na,
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che ti fa sen ti re il tuo es se re im po ten te, in de ci so e fra gi le,
è an che vero che l’at ti mo dopo, ine vi ta bil men te,
io met terò in te la spe ran za che ti farà sen ti re nu o va vita
cre sce re den tro di te e ri na sce re,
ti farà sen ti re den tro di te il de si de rio di dare agli al tri,
di cre a re, di co stru i re, di fare,
per ché sol tan to in quel modo, fi glio mio, tu puoi con ti nua re a sen ti re d’es se re,
puoi con ti nua re a sen ti re che vivi e che la tua vita
non è li mi ta ta sol tan to a por ta re avan ti i tuoi gior ni
nel modo meno peg gio re pos si bi le,
a sen ti re che tu vivi per cre a re in te e al di fu o ri di te ciò che io sono,
per ti ra re a gal la dal tuo in ti mo es se re ogni ane li to che da me ti pro vie ne;
per ché tu, fi glio, non sol tan to vivi, non sol tan to con ti nui a na sce re,
a mo ri re, a ri na sce re e a ri mo ri re tra una vita e l’al tra,
tra un se con do e l’al tro del la tua esi sten za,
ma an che, con ti nua men te, fai mo ri re e fai vi ve re tut to ciò che ti cir con da,
con tri bu en do con la tua mor te e con la tua vita
non sol tan to alla tua evo lu zio ne, non sol tan to alla tua spin ta ver so di me,
ma al l’e vo lu zio ne di tut to il Cre a to.
Fi glio mio, na sce re non vuol dire gio i re sem pre, 
mo ri re non vuol dire sof fri re sem pre,
ma na sce re e mo ri re sono due estre mi che in re al tà com ba cia no
e sono una cosa sola, e chi ha la for tu na di far na sce re  qual che cosa, 
mol te vol te deve ave re il co rag gio di far mo ri re qual che cosa in sé,
per po ter con tro bi lan cia re ciò che crea.
Fi glio mio, per na sce re in me, devi mo ri re in te.

Scifo
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Pa dre, Pa dre  mio, io vo glio ri vol ger mi a te per ché cre do che
tu sol tan to pos sa riu sci re a com pren de re quel lo che io in
que sto mo men to sto vi ven do, sto provando.
Pa fre mio, io sen to che la vita si al lon ta na da me, io sen to le
mie ener gie spe gner si, io sen to le mie for ze di ven ta re sem pre 
più de bo li, io sen to le mem bra non re a gi re qua si più.
La vita mi vu o le ab ban do na re, Pa dre mio, e vedo la mor te
che mi sta ve nen do in con tro ed ha pun ta to su di me i suoi
freddi occhi.
Tut to que sto mi fa pa u ra e, seb be ne da tem po io se gua il tuo
in se gna men to, Pa dre mio, seb be ne da tem po fac cia que sto,
non rie sco a dar mi una ra gio ne di questo fatto.
Non so per qua le ra gio ne la vita vo glia ab ban do nar mi, non so
ne an che come mi ab ban do ne rà: for se per ché sta cre scen do in
me qual co sa di ab nor me, for se per ché una sera chiu derò gli
oc chi per non ria prir li mai più, for se per ché mi ca pi te rà qual co --
sa di im pre vi sto e di im pre ve di bi le, co mun que sono cer to e si --
cu ro, fra tel lo mio, che la vita si sta al lon ta nan do da me. Una
mor te pre ma tu ra la mia, una mor te che la sce rà de gli af fet ti
scon so la ti, che la sce rà le per so ne che han no vis su to con me e
per me nel la più pro fon da di spe ra zio ne.
Io mi ri vol go a te, Pa dre mio, chie den do ti di dar mi in que sto
mo men to del le ra gio ni va li de per ché io pos sa cre de re che al
di là di que sto fat to, al di là del la mia spa ri zio ne dal mon do
fi si co, esi sta ve ra men te qual co sa, af fin ché io pos sa con ti --
nua re a vi ve re, a ve de re se non al tro i miei cari, che io possa
continuare a seguirli.
Pa dre mio, ti pre go, aiu ta mi, dam mi una ra gio ne di que sto
mio morire!

Federico
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Fra tel lo, fi glio e ami co,
a te sto par lan do, a te che mi hai chia ma to con il pian to in gola, a te che mi
hai im plo ra to, che mi hai do man da to aiu to, che hai chie sto, sen ten do av vi ci --
na re l’o ra che per tut ti gli es se ri in car na ti, pri ma o poi, ar ri va.
Ma che pos so fare io per te, cre a tu ra, che pos so fare di più di quan to l’e si --
sten za stes sa ha già fat to?
Io non pos so, fi glio mio, io non pos so, fra tel lo mio, con vin cer ti – se tu non
vuoi – che la tua vita non fi ni sce in un mo men to e per sem pre; e non pos so
fi glio mio, non pos so fra tel lo mio ren der ti con sa pe vo le che, ol tre al mon do
fi si co che tu os ser vi, vi è qual co sa di tal men te im men so che tu nep pu re rie --
sci a im ma gi na re. Eppu re, an che se in con sa pe vol men te, tut to que sto è den --
tro di te; tut to que sto, se tu vuoi, fi glio mio, fra tel lo mio, puoi riu sci re a
rag giun ger lo, a com pren der lo, a toc car lo, e nel mo men to stes so in cui tu riu --
sci rai a fare ciò, le tue pa u re sva ni ran no, il tuo ti mo re di ven te rà pace, e non
avrai più bi so gno di pian ge re e di sof fri re, di chie de re aiu to, e il mo men to
del «pas sag gio» sarà un at ti mo che non la sce rà trac ce.
Fi glio mio, fra tel lo mio, non pos so far nul la di più di ciò che tu, se vuoi,
puoi fare per te stes so. Tut to quel lo che pos so an co ra una vol ta dir ti, tut to 
quel lo che pos so an co ra una vol ta ri cor dar ti, è che non ser ve a nul la di --
spe rar si, che non ser ve a nul la per de re la fi du cia, la fede, la spe ran za, che 
non ser ve ad al tro che a ren de re i tuoi ul ti mi gior ni più tri sti e peg gio ri,
sia per te che per co lo ro che ti cir con da no.
Cer ca, quin di, di tro va re in te la fi du cia: cer ca, quin di, di tro va re in te la cer --
tez za che ciò che stai vi ven do è sol tan to un at ti mo sen za poi una gran de
im por tan za; cer ca di con vin cer ti che è mol to me glio ab ban do na re il pia no
fi si co nel la spe ran za che nel la di spe ra zio ne; fa que sto fi glio mio, fra tel lo
mio, non sol tan to per te, ma prin ci pal men te per amo re di co lo ro che ti stan --
no ac can to e che come te, quan to te – e, for se, an che più di te – sof fro no, si 
di spe ra no e pian go no.
Se riu sci rai in que sto, fi glio mio, se riu sci rai, fra tel lo mio, non avrai bi so gno 
di nul l’al tro per chiu de re gli oc chi e so gna re.

Scifo
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«E già - dice co lui che sof fre - pa ro le bel le, pa ro le san te e ve --
ris si me... for se! Ciò non to glie che par li e, in tan to, non sof fri.
Io, in ve ce, con du co la mia vita e sof fro in con ti nua zio ne.
Avrai an che ra gio ne a dire quel lo che dici, però quan do sei
al l’in ter no del la sof fe ren za, quan do la sof fe ren za la vivi in
pri ma per so na non è poi così fa ci le pen sa re agli in se gna --
men ti e dire «tan to è il mio Io che sof fre... e bu o na not te al
sec chio!». Se, in fat ti, io os ser vo la vita che sto vi ven do, vedo
che la sof fe ren za, il do lo re co stel la no ogni at ti mo del le mie
gior na te, non sono una cosa pas seg ge ra che dura un istan te, 
che dura un gior no, una set ti ma na, o un mese: fos se così sa --
reb be an che fa ci le, in fon do, non la men tar si e sop por ta re,
per quel bre ve pe rio do di tem po. In re al tà, la sof fe ren za è
come una goc cia che cade in con ti nua zio ne e in tan to ap pro --
fon di sce le fe ri te, im pe den do che si ri mar gi no... que sto, al --
me no, dal mio pun to di vi sta.
Che so io... mi guar do in tor no, guar do la te le vi sio ne, leg go i
gior na li,.os ser vo la so cie tà così com ’è strut tu ra ta e, ine vi ta --
bil men te, mi ri tro vo da van ti la sof fe ren za, sof fe ren za che è
ma ga ri de gli al tri ma che si ri per cu o te ine vi ta bil men te an che 
al mio in ter no: sof fro per le per so ne mor te in un ter re mo to,
sof fro per le per so ne as sas si na te, ra pi te, se que stra te, sof fro
per i vec chi ab ban do na ti, per i ma la ti, per le per so ne che
han no per so dei fi gli o dei com pa gni o dei ge ni to ri, sof fro
per la gen te po ve ra che vie ne alla fin fine per si no de ri sa da
chi ha di più, sof fro per l’in giu sti zia che vedo con ti nua men te
in tor no a me, per co lo ro che tut to han no e co lo ro che, in ve --
ce, non rie sco no ad ave re nul la e, pur trop po, que sta sof fe --
ren za non mi rie sce pro prio di su pe rar la.
E al lo ra le tue bel le pa ro le a che cosa mi ser vo no a que sto
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pun to, cosa me ne fac cio, che sen so han no per me?».

Scifo

Sen za dub bio, fi glio che ti tro vi in car na to e vivi la sof fe ren za, pos so com pren de --
re come il fat to di sof fri re ti ren da così dif fi ci le ac cet ta re ciò che vedi in tor no a
te. Tut ta via - lo ri pe to an co ra - la sof fe ren za ha la fun zio ne di spro nar ti e non di 
li mi tar ti a bron to la re o a fare del vit ti mi smo, di aiu tar ti a fare qual co sa di at ti vo,
di fat ti vo af fin ché le ca u se di que sta tua sof fe ren za, un po’' alla vol ta, si le ni sca --
no, in modo - che tu ti sen ta in una po si zio ne co strut ti va, e non in quel la di chi
su bi sce sen za nul la po ter fare.
Tu par la vi del la sof fe ren za che pro vi per es se re in se ri to in una so cie tà che
ti co mu ni ca sol tan to sen sa zio ni di do lo re. Bene, fi glio, l’er ro re prin ci pa le
che tu com met ti è quel lo di aspet ta re che sia no gli al tri a fare qual co sa: di
aspet ta re che sia lo Sta to ad aiu ta re la gen te; di aspet ta re che sia no gli uo --
mi ni po li ti ci a fare le leg gi; di aspet ta re che sia no gli uo mi ni del la re li gio ne
a con so la re; di aspet ta re, in som ma, che gli «al tri» fac cia no qual co sa per al le --
via re la sof fe ren za.
Ma pen sa bene, fi glio mio: chi ti dice che, in re al tà, gli al tri che con te sono 
in car na ti non stia no a loro vol ta aspet tan do che sia tu o al tri a loro ester ni
a fare ciò che tu aspet ti che essi fac cia no? E que sto di ven ta, alla fine, la
vera ca u sa del male al l’in ter no del la so cie tà; se, in fat ti, tu stes so, in pri ma
per so na, in co min cias si ad os ser va re le leg gi che ri tie ni giu ste, se in co min --
cias si a ten de re la mano ap pe na vedi qual cu no che ne ha bi so gno, se in co --
min cias si a con so la re quan do vedi una per so na pian ge re, se in co min cias si a 
dare - quan to meno - ciò che pos sie di di su per fluo e che ad al tri man ca, chis --
sà quan te al tre per so ne, mos se dal tuo esem pio e com pren den do qual è la
via giu sta, se gui reb be ro, ma ga ri, ciò che tu fai? E que sto, ine vi ta bil men te, si 
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ri per cu o te reb be poi nel la so cie tà e, pri ma o poi, te lo ga ran ti sco, la ren de reb --
be di ver sa da quel la che è. 
E’ fa ci le, in fat ti, la men tar si di ciò che si sta vi ven do, cro gio lar si nel do lo re,
nel le pa ro le, nel vit ti mi smo aspet tan do che sia no gli al tri a fare qual co sa
per ché il do lo re ven ga an nul la to o, quan to meno, le ni to.

Moti
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Pa dre mio,
io vivo nel mon do che tu hai cre a to, tra scor ro i miei gior ni a
con tat to con le al tre cre a tu re che Tu hai mes so ac can to a
me, e vedo di con ti nuo, con una tre men da con ti nu i tà, il suc --
ce der si di av ve ni men ti vio len ti, come se le mi glia ia di anni di
sto ria del l’u o mo non fos se ro ser vi ti a nul la, e que sto mi fa ar --
ri va re a du bi ta re non sol tan to del fat to che Tu, dav ve ro, sia
al l’in ter no di ognu no di noi, non sol tan to che Tu sia al l’in ter --
no della nostra coscienza ma addirittura che Tu esista.

Moti

Fi glio mio,
ti rin gra zio per le tue pa ro le, per ché con le tue pa ro le tu di mo stri a te stes so
pri ma an co ra che a me, che stai os ser van do nel tuo in ti mo la re al tà, ed os --
ser va re nel pro prio in ti mo la re al tà si gni fi ca cer ca re di ar ri va re, pia no pia --
no, poco alla vol ta, a rag giun ger mi.
Ed io ti sto aspet tan do, fi glio mio, non ho vol ta to lo sguar do da un ’al tra
par te an che se, os ser van do gli av ve ni men ti nel mon do fi si co, così po treb be
an che sem bra re.
Come spie ga re a te, fi glio mio, a te che sei im mer so nel la re la ti vi tà, nel l’il lu --
sio ne, che il male non esi ste? E’ dif fi ci le quan to riu sci re a far ti com pren de re 
che non esi ste nep pu re il bene.
Qu el lo che esi ste sei tu.
Qu el lo che esi ste sono gli al tri tuoi fra tel li, che com pio no il loro per cor so
evo lu ti vo, il lu sio ne anch’es so ahi mè! 
Qu el li che esi sto no sono i Co smi che po po la no le not ti.
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Qu el le che esi sto no sono tut te le re al tà che tu nep pu re rie sci a per ce pi re.
Qu el lo che esi ste ve ra men te sono Io, sei tu.
Ma dove sta poi ve ra men te la dif fe ren za, fi glio mio?
E se ognu no dei fra tel li che ti sta ac can to è come te, se essi sono tan ti ed
ognu no di essi ha in sé di ver se pul sio ni, di ver si pro ble mi, di ver se mo ti va zio --
ni, di ver si modi di agi re, di ver so modo di sen tir si emo zio na ti, di ver so modo
di sof fri re o di gio i re, al lo ra, tu for se po tre sti ren der ti con to che par la re di
bene o di male, di gio ia e di sof fe ren za non ha al cun sen so, po i ché tut to alla 
fine ar ri va ad un pa reg gio per cre a re l’Uni ca Ve ri tà, che non è bene né
male, ma sem pli ce men te, e così in com pren si bil men te per te, E’.

Scifo

 153



Pa dre mio, io guar do il mon do in tor no a me e non mi ri co no --
sco in esso; vedo do vun que nel mon do bim bi che sof fro no la
fame, bim bi che ven go no sbal lot ta ti in fa mi glie di strut te in
cui di tut to ci si ri cor da fu o ri di ciò che è la prio ri tà, ov ve ro la
re spon sa bi li tà ver so que ste pic co le cre a tu re; vedo ovun que
ac cen der si fo co lai di guer ra con de ci ne e de ci ne di mor ti nel
nome, te o ri ca men te, di con flit ti ma ga ri re li gio si ma, in re al --
tà, sot to l’e gi da del l’in te res se; vedo do vun que pro dur re ali --
men ti con so stan ze che si sa be nis si mo es se re dan no se al
fi si co del l’u o mo ep pu re con ti nua men te usa te per ché ciò ab --
bas sa i co sti e au men ta la pro dut ti vi tà; vedo in di vi dui che vi --
vo no in case si mi li ad al ve a ri, con cen ti na ia e cen ti na ia di
per so ne ep pu re, in mez zo a quel la fol la che con di vi de con lui 
una ri stret ta por zio ne di ter ri to rio, egli con ti nua ad es se re
solo e a non ave re al cu na co mu ni ca zio ne reale con tutte
queste altre persone che gli stanno attorno, sì che la
solitudine finisce con l’essere una delle componenti
principali della sua esistenza.
Pa dre mio, se ve ra men te Tu esi sti, è mai pos si bi le che que --
sto sia il mon do che Tu hai cre a to? Do vre sti es se re bu o no,
giu sto, do vre sti sa per do na re il sor ri so là dove si ten de a
pian ge re, do vre sti sa per dis se ta re là dove si ha sete e cal ma --
re i mor si del la fame quan do la fame si fa in si sten te, do vre sti
ac ca rez za re la guan cia di un bambino quando nessun altro
riesce a farlo.
Pa dre mio, ma è dav ve ro que sto il mon do che Tu hai cre a to?

Moti
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Fi glio, ciò che io ho cre a to è quel lo che tu pos sie di nel la par te più in ti ma di 
te stes so, è quel l’a mo re che ti spin ge ad os ser va re in tor no a te e a ve de re tut --
te le brut tu re che ri co no sci esi ste re nel mon do in cui stai vi ven do. Esse sono
sta te cre a te, di scen do no da gli er ro ri che nel cor so di tut te le tue vite tu hai
com piu to, tu e tut ti gli al tri fra tel li, quin di ri cor da che se c’è un bim bo che
pian ge per ché ha fame o per ché non ha af fet to è per ché sei tu che non hai
cre a to le con di zio ni per ché egli pos sa man gia re e sen tir si ama to; se vi sono
can no ni che spa ra no nel nome di una re li gio ne o di re li gio ni che non mi ap --
par ten go no - per ché io non vo glio es se re ado ra to - que sti can no ni spa ra no
per ché tu hai con tri bu i to nel cor so del le tue vite a far sì che i can no ni ve nis --
se ro co stru i ti; se esi sto no uo mi ni che, pur vi ven do in mez zo alla fol la, vi vo --
no in una con di zio ne di so li tu di ne e di in fe li ci tà, ri cor da che que sti uo mi ni
sono soli e in fe li ci per ché la so cie tà che tu hai con tri bu i to a cre a re ha fat to
del la so li tu di ne e del l’in fe li ci tà uno de gli assi por tan ti del l’in dif fe ren za che
go ver na l’a gi re del l’u o mo con tem po ra neo; e se non ti va bene, se tut to ciò
che ac ca de non ti va bene, al lo ra, più che guar dar ti in tor no, e la men tar ti, e
cer ca re ma ga ri di dare la col pa a me, guar da ti allo spec chio e chie di ti: cosa
sto fa cen do io, nel mio pic co lo, per cam bia re tut to ciò che mi sem bra sba --
glia to? Cer to, non po trai im pe di re una guer ra, non po trai im pe di re che ali --
men ti no ci vi ven ga no por ta ti sul le men se de gli uo mi ni, ma puoi co mun que
sem pre ac ca rez za re al mio po sto la gota di un bim bo che ha bi so gno di sen --
tir si ama to o ri vol ge re una pa ro la di con for to, di con di vi sio ne, di par te ci pa --
zio ne al l’u o mo che, ac can to a te, si sente solo e infelice.

Scifo
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Pa dre mio,
da te mi è ar ri va to l’in se gna men to «Ama gli al tri come te
stes so»; com ’è dif fi ci le far lo, Pa dre mio! Com ’è dif fi ci le, dal
mo men to che dif fi cil men te io rie sco ad amare me stesso!
Se io fos si con ten to di me, riu sci rei cer ta men te a guar da re
con oc chi di ver si co lo ro che mi stan no at tor no; se io fos si fe --
li ce, cer ta men te riu sci rei più fa cil men te a dare fe li ci tà agli al --
tri; se io fos si con vin to fino in fon do del la Tua esi sten za,
come po trei non far par te ci pi gli al tri di que sta mia con vin --
zio ne! Pa dre mio, come pos so fare per amare veramente gli
altri come me stesso?

Moti

Fi glio mio,
per ama re ve ra men te gli al tri come te stes so devi, giu sta men te, riu sci re ad
ama re pri ma di tut to te stes so! E tu mi chie di: «Come pos so amar mi, se io
mi vedo me schi no, ego i sta, di stan te, di sin te res sa to, pron to a pren de re, poco
di spo sto a dare; se in me vedo di vol ta in vol ta tut ti i pos si bi li di fet ti im ma --
gi na bi li?».
C’è una sola via, fi glio mio, per ché tu pos sa ama re te stes so pur con ti nuan --
do a guar da re nel le tue pro fon di tà: que sto modo è os ser va re tut ti i tuoi pos --
si bi li im ma gi na bi li di fet ti, es ser ne con sa pe vo le ed ac cet tar li; ma «ac cet tar li»
non si gni fi ca dire sem pli ce men te «io sono così» e gi ra re l’at ten zio ne da un ’al --
tra par te, ma si gni fi ca in ve ce es se re con sa pe vo li di es se re in una cer ta ma --
nie ra ed ope ra re nel cor so del la gior na ta per tra sfor ma re il pro prio modo di
es se re. Qu e sto si gni fi ca «ama re se stes si»; ov ve ro non re sta re im mo bi li in
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ciò che si è, ma ag gan ciar si al tre no del pro prio mo vi men to e mu ta re di vol --
ta in vol ta col mu ta re del la pro pria in te rio ri tà; non re sta re at tac ca ti a ciò
che si era ieri, ma vi ven do sul mo men to quel lo che si è nel l’at ti mo in cui ci si 
sta os ser van do; ed es se re con sa pe vo li che il mo men to dopo si sarà di ver si, e 
che que sta non è una col pa per cui ci si deb ba ma ce ra re o af flig ge re, o pian --
ge re, o sen tir si di se re da ti, ab ban do na ti o ri fiu ta ti, ma è, in ve ce, un mo ti vo di
con so la zio ne e di spro ne per ché si gni fi ca che il cam mi no va sem pre avan ti
e che ciò che ades so ci ap par tie ne do ma ni sarà su pe ra to e mi glio re; e nel
mo men to in cui sarà su pe ra to voi po tre te ve ra men te ama re voi stes si, e
ama re se stes si si gni fi ca amare gli altri.

Scifo
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Pa dre mio, guar do il mat ti no na sce re die tro i mon ti, il cie lo
che si ri schia ra, l’a ria fred da del la not te che len ta men te si in --
tie pi di sce, ed ecco che mi pren de un ’e mo zio ne im prov vi sa:
sen to che tut to mi par la di Te. E vivo la mia gior na ta, una
gior na ta come tan te, con le mie spe ran ze, le mie de lu sio ni,
le mie il lu sio ni, i miei tra spor ti, e la sera, guar dan do l’o riz --
zon te al di là del mare, vedo il sole che si tuf fa nel le ac que in
un tri pu dio di co lo ri dal le mil le sfumature accese; e in quel
momento penso che davvero TUTTO MI PARLA DI TE.

Anonimo

Fi glio mio, sono po chi i mo men ti in cui tut to ti par la di me! Se tu sa pes si
ve ra men te cer ca re, se tu sa pes si ve ra men te mu o ve re la tua at ten zio ne ver so
ciò che Io Sono, an che la don na che al l’an go lo del la stra da ven de il suo
cor po ti par le reb be di me, an che il dro ga to che in un vi co lo oscu ro si cer ca
la vena per com pie re il suo de sti no, anch’e gli ti par le reb be di me. Se tu guar --
das si le tue mani, ogni più pic co la li nea del pal mo di esse ti par le reb be di
me, per ché io non sono, fi glio mio, sol tan to nel le cose bel le, Io sono il Tut --
to che in Tut to esi ste, Io sono Co lui che E’ e tut to, ve ra men te tut to, fi glio
mio, ti può par la re di me.

Anonimo
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Pa dre mio, com ’è ’sta cosa? Co s’hai com bi na to?
Se fac cio, sof fro: qua lun que cosa io fac cia rie sco, in un modo 
o nel l’al tro, a sof fri re. 
Se non fac cio nien te, sof fro: qua lun que cosa io mi ri fiu ti di
fare, alla fine rie sco a sof fri re! 
Non mi sem bra che ci sia mol to equi li brio in que sta si tua zio --
ne! 
Allo ra, po te vi dir lo fin dal l’i ni zio: «tu vai giù e sof fri» e io, for --
se, mi sa rei mes so l’a ni mo in pace. 
Come devo fare nel la mia vita?
Cosa devo fare del la mia vita?
Cosa pos so fare alla mia vita per sof fri re di meno?

Anonimo

Fi glio mio, non at tri bu i re a me la ca u sa del la tua sof fe ren za; essa ti ap par --
tie ne, è tua, sei tu che la crei, sei tu che la di strug gi. Nel mo men to in cui
sof fri di ven ti, per te, l’Asso lu to; di ven ti per te il cre a to re del la tua Re al tà; e 
se la tua re al tà ti por ta a sof fri re, fi glio mio, te lo ri pe to an co ra, è per ché tu
hai fat to in modo di ar ri va re alla sof fe ren za.
Cosa pos so dir ti per con so lar ti, cosa pos so sug ge rir ti per ren de re la tua vita
di ver sa da quel la che è, da quel la che sen ti così op pri men te in cer ti mo men ti, 
così pe san te e dif fi ci le da sop por ta re e da su pe ra re?
For se, se può ser vir ti da con so la zio ne, pos so dir ti che, se sof fri, vuol dire
che sei in mo vi men to, al tri men ti non sof fri re sti; pos so dir ti che è mol to me --
glio sof fri re che es se re in dif fe ren ti a quel lo che ac ca de; pos so dir ti che la
tua sof fe ren za in di ca che la tua evo lu zio ne sta cam bian do, che stai cer can --
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do un nu o vo equi li brio e che pre sto quel Dio che cer chi di emu la re e che
ren de la tua vita così dif fi ci le da con dur re, per ché im mer sa nel la sof fe ren za
che tu stes so, con in si sten za, ti vai cre an do; que sta tua vita, così da te cre a --
ta, pre sto cam bie rà. 
»Quan do?», mi chie di. 
Non ap pe na tu lo vor rai, fi glio mio; è tut to nel le tue mani.

Moti
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Dio mio, io Ti cer co, ma qual che cosa in me, fa sì che io non
Ti ri co no sca.
Eppu re la mia ri cer ca con ti nua, non mi fer mo un at ti mo, ed
an che quan do non me ne ren do con to, i miei oc chi si po sa no 
in tor no al mon do cer can do in esso i se gni della Tua
presenza.
Dio mio, com ’è pos si bi le - a vol te mi chie do - con ti nua re a
cer car Ti, pre su men do che Tu esi sta quan do vedo in tor no a
me tan te cose che po treb be ro far mi pen sa re e cre de re che la 
Tua esi sten za sia si mi le al l’e si sten za di quel la chi me ra che
c’e ra e non c’e ra, che tut ti cer ca va no e nes su no mai tro va va,
e che si ri ve la va, alla fine, essere soltanto un miraggio,
un’illusione?
Eppu re, Dio mio, io con ti nuo, mal gra do tut to e con tro tut to,
an che con tro me stes so, a vol te, a cercarTi.
Com ’è pos si bi le que sto, Pa dre? Che sen so ha que sta mia ri --
cer ca, se ogni lo gi ca, ogni ra gio ne, ogni pen sie ro, ogni sen --
ti men to mi do vreb be ro in ve ce por ta re a di ven ta re
completamente ateo?

Anonimo

Fi glio mio, mio pic co lo fi glio, mio pic co lo dol ce fi glio che ti sen ti ab ban do --
na to, ab ban do na to a te stes so e per so in un mon do che sem bra non ap par te --
ner ti.
Fi glio mio che ti chie di il per ché di que sta tua af fan no sa, an sio sa ri cer ca
che sem bra già fal li ta in par ten za.
Fi glio mio che ti chie di come mai con ti nui a ri cer car mi mal gra do tut to... il
fat to è, fi glio, che la ri cer ca è qual che cosa che ti ap par tie ne così in ti ma --
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men te, così in ti ma men te le ga ta a te che non po trai mai scio glier ti da essa; e
come po treb be d’al tra par te es se re di ver sa men te, fi glio, se Io sono in te, se
Io sono al tuo in ter no e se tu ap par tie ni a me, se Io co sti tu i sco te e tut ti
gli al tri fra tel li che con te vi vo no nel mon do che vi cir con da?
Fer ma ti un at ti mo fi glio, chiu di gli oc chi, la scia per qual che se con do fu o ri
del la tua men te e da te stes so gli av ve ni men ti che ti cir con da no, cer ca di
ascol ta re non il si len zio ma quel la vi bra zio ne che in te gia ce, e che pure, pur 
es sen do na sco sta nel tuo in ti mo sen ti re, vi bra in ma nie ra tale da con di zio na --
re tut to il tuo es se re.
Ascol ta quel la dol cez za che sen ti ve ni re den tro di te nei mo men ti in cui
meno te lo aspet ti, ascol ta quel de si de rio che ti pren de, in al cu ni mo men ti, di 
por ge re la mano al l’al tro; odi le la cri me che sgor ga no dai tuoi oc chi per un
mo men to di fe li ci tà ina spet ta ta.
Ren di ti con to che tut te que ste pic co le cose, sono per te, per la tua ri cer ca,
gli ef fet ti di quel la vi bra zio ne che den tro di te si mu o ve e che cer ca di spin --
ger ti a tro va re ciò che sei dav ve ro.
Per ché solo al lo ra, fi glio, sol tan to al lor ché tu sco pri rai ciò che sei ve ra men --
te dopo es ser ti tol to tut te le ma sche re che ce la no il tuo vero es se re, sol tan to
al lo ra sco pri rai che la tua fede esi ste va e che era ri po sta in te, e che, es sen --
do ri po sta in te, ama to fi glio, ti par la va di me, di me che sono na sco sto nel
tuo pro fon do così come nel pro fon do di ogni es se re, at tra ver so a quel la pic --
co la scin til la che di me fa par te, e che ti uni sce come es sen za a tut ti gli al tri
tuoi fra tel li.
Cer ca mi, fi glio, con ti nua a cer car mi e sen za dub bio ver rà il gior no, gior no
ver rà che tu mi tro ve rai. Pace.

Anonimo

162



Pa dre mio, os ser van do la mia im ma gi ne di Te che vado for --
man do al mio in ter no mi ac cor go che i tuoi con tor ni si fan no
sem pre più in de ci fra bi li, sem pre più va ghi, sem pre più in --
com pren si bi li e que sto mi spa ven ta e sbi lan cia la mia men te
che pen sa va che più ele men ti aves se rac col to su di Te più Ti
avreb be co no sciu to. For se non ho ca pi to nul la, for se mi sto
di bat ten do in una ra gna te la nel la qua le, a ogni mio sus sul to,
re sto più pri gio nie ro che mai?

Florian

Fi glio mio, quel lo che tu hai fat to è già un gran de pas so avan ti: hai su pe ra --
to l’im ma gi ne che ti era sta ta po sta di me e non sono più, ai tuoi oc chi, il
Dio ven di ca to re, il Dio ca pric cio so e vo lu bi le, il Dio che dona la sal vez za 
o la dan na zio ne eter na, il Dio che lot ta con tro Sa ta na, quel la spe cie di
Dot tor Jec kill e Mi ster Hide che le mil le e mil le re li gio ni mi han no co --
stru i to ad dos so.
Tu hai ca pi to che Io Sono il Tut to, e che in me Tut to è rac chiu so, la
gio ia e il do lo re, il per do no e il ca sti go, l’a mo re e l’o dio ma non per ché io
sono ora l’u no o l’al tro dei due estre mi, ben sì per ché tut te le cose che vi ve te
come di ve ni re mi ap par ten go no, par ti mu te vo li di un Esse re im mu ta bi le po i --
ché tut to com pren de.
Com pren do (e come po trei non far lo, po i ché sei una mia par te) la tua sof fe --
ren za e la tua con fu sio ne e l’ac cet to come un se gno del la tua tra sfor ma zio --
ne, quel la tra sfor ma zio ne che ti por te rà ine vi ta bil men te (e come po trei, io,
non sa per lo) a riu nir ti dol ce men te e con sa pe vol men te a me.
Cosa pos so dir ti, fi glio mio, per ren de re meno tur ba to que sto tuo tra va glio
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in te rio re, sen za cre ar ti ul te rio ri ca te ne? Tu pen sa vi di po ter mi co no sce re
co no scen do i miei aspet ti ma non hai la pos si bi li tà di de fi nir mi, po i ché non
vi è nul la che non sia un mio aspet to e, di fron te al l’im men si tà di que sto nul --
la, la tua men te non può che va cil la re. Osser va ciò che sta in tor no a te pri --
ma ad oc chi aper ti e poi ad oc chi chiu si: ciò che ve de vi ad oc chi aper ti è
par te di me, ciò che non vedi al lor ché chiu di gli oc chi è sem pre e co mun que
una par te di me, an co ra mag gio re del l’al tra e sco no sciu ta e in co no sci bi le
dai tuoi sen si e dal la tua men te, tan to che, in ve ri tà, è im pos si bi le espri mer la 
a parole.
Che fare, al lo ra? Get tar ti a ca po fit to nel la vita ag giun gen do pic co le tes se re 
al mo sa i co del la mia im ma gi ne? Accon ten tar ti di sa pe re che esi sto e ac cet --
ta re la sco no sciu ta re al tà che vi bra al di là del le tue pal pe bre chiu se? Get ta 
via la men te, fi glio mio, get ta via le pa ro le, get ta via le idee, get ta via i co lo --
ri, get ta via i pen sie ri, tut ti così ina de gua ti e «sen ti mi», fi glio mio, con quel
sen ti re che, solo, ti può far es se re ab ba stan za vi ci no a me da ri co no scer mi.
E poi? E poi, nel mo men to in cui mi avrai ri co no sciu to, con una for za che
va al di là del la cer tez za del la mia esi sten za, ri pren di la tua men te, le tue pa --
ro le, le tue idee, i co lo ri, i pen sie ri e vivi la tua vita con sa pe vo le che qual sia --
si sof fe ren za, qual sia si do lo re, qual sia si tor men to tu stia at tra ver san do non
può es se re che un ne ces sa rio, im por tan te, in so sti tu i bi le ep pur pic co lo gra nel --
lo di sab bia sul la spiag gia che il mio mare lam bi sce e, poco a poco, som mer --
ge ren den do eter ne le pa ro le «ti amo» che ave vo scrit to su di essa e che ti
era no sem bra te così ef fi me re pri ma di com pren de re che re sta va no scrit te
nel lo stes so mare che sem bra va aver le can cel la te.
Ti amo, fi glio.

Moti
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Pa dre no stro, io cer co in me stes so la cer tez za del la tua esi --
sten za per ché sen to den tro di me che qual co sa deve esi ste re 
nel la Re al tà - nel la Re al tà con la «r» ma iu sco la che va al di là
di ciò che io sono, di ciò che io vivo, di ciò che io spe ro, di ciò
che io ar chi tet to, di ciò che io con du co nel la mia quo ti dia ni --
tà.
E que sta mia ri cer ca, que sta mia con vin zio ne del la Tua esi --
sten za si fa più for te, più ur gen te, più ne ces sa ria, più di spe --
ra ta men te ne ces sa ria nel mo men to stes so in cui io af fron to
la sof fe ren za per ché, Pa dre mio, sof fri re non è mai fa ci le e, a
ogni nu o va sof fe ren za, la sof fe ren za sem bra una sof fe ren za
più gran de, an che se ma ga ri così non è; e ad ogni nu o va sof --
fe ren za cer co di ri ti rar mi in me stes so o di al lon ta nar mi per
non af fron tar la; ed è qua, Pa dre mio, che io ho bi so gno di
sen ti re di cre de re nel la Tua esi sten za, per ché sol tan to al lor --
ché ve ra men te riu scirò a fis sa re den tro di me que sta si cu rez --
za, sol tan to al lor ché io riu scirò a con vin cer mi pie na men te,
fino in fon do, del la Tua Re al tà, sol tan to al lo ra sarò ve ra men --
te con sa pe vo le, sen za che le mie sia no sol tan to pa ro le, che
ciò che ac ca de non può che ac ca de re per il mio bene; e al lor --
ché la sof fe ren za mi farà sof fri re di meno, an che i mo men ti
di do lo re sa ran no vi sti sot to un’altra prospettiva che me li
farà accettare, e accettarli invece che lottare contro di essi
farà già sì che essi siano meno difficili da superare.
Pa dre mio, io spe ro di riu sci re ve ra men te a sen ti re la Tua
pre sen za den tro di me. Pace a voi.

Anonimo
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E a te, a te, fi glio, 
che mi chie di nel si len zio e nel l’o scu ri tà 
com ’è pos si bi le ren de re mi glio re il mon do in cui ti tro vi 
a con dur re avan ti la tua esi sten za; 
a te, fi glio, non pos so dire al tro che que sto ac ca drà
quan do tu di ven te rai 
ba sto ne per lo zop po,
vi sta per chi è cie co, 
su o no per chi è sor do,
pa ro la per chi è muto, 
sor ri so per chi pian ge,
al le gria per chi è tri ste, 
amo re per chi odia.
Allo ra il mon do, fi glio mio, cam bie rà.
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La mia vita è un con ti nuo av vi cen dar si di espe rien ze ed io,
Pa dre mio, mi ri vol go e mi sono ri vol to spes so in pas sa to per 
chie de re, per ten de re la mano ver so di Te nel l’at te sa che Tu
la strin ga e mi dia ciò che io Ti chie do. Ma cosa pos so chie --
der Ti an co ra che non t’ab bia già chie sto? Trop pe vol te ho
im plo ra to il Tuo aiu to e, an che se non me ne sono ac cor to,
me l’hai dato 
Quan te vol te t’ho chie sto di far mi ave re un atto d’a mo re e,
an che se io ma ga ri ho gi ra to la te sta dal l’al tra par te per ché
non era quel l’a mo re che io vo le vo, l’at to d’amore l’ho avuto. 
Quan te vol te t’ho chie sto di far mi di ven ta re ric co e non mi
sono ac cor to che più ric co di come sono, in re al tà, non po te --
vi farmi.
Quan te vol te Ti ho chie sto, Pa dre mio, di al le viar mi le sof fe --
ren ze, sen za ren der mi con to che que ste sof fe ren ze era no
tali sol tan to per ché io vo le vo che tali fos se ro e che sa reb be
sta to così fa ci le, se l’a ves si vo lu to, es se re un individuo che
non soffriva più. 
Tut to or mai t’ho chie sto in que sti lun ghi anni del le mie vite
ma, se pro prio vo les si an co ra tro va re qual co sa da chie der Ti,
Pa dre mio, ve n’è una sola che sen to pre me re in me e che
de si de ro con tut to il cu o re chie der Ti: Ti pre go, Pa dre mio,
co mun que sia, sem pre, in ogni at ti mo del le vite che an co ra
vivrò e an co ra ol tre, per tut ta l’e ter ni tà, fino a quan do io non
riu scirò ad ab be ve rar mi alla Tua Fonte, non smettere mai di
amarmi.

 Scifo
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Fi glio mio, fi glio mio ama tis si mo, è con un cer to com pia ci men to che ti os --
ser vo nel tuo cam mi no al lor ché tu in con tri le tue pri me con qui ste, le so lu zio --
ni ai tuoi pro ble mi, le ri spo ste ai per ché che pos so no tor men tar ti.
E’ con una pun ta di ram ma ri co che ti os ser vo nel cor so del tuo cam mi no al --
lor ché le pa u re, le an sie, i ti mo ri, il do lo re sem bra no fre nar ti, bloc car ti, ini bir --
ti nel tuo stes so cam mi no ver so la com pren sio ne.
E’ con im men sa gio ia, in ve ce, che t’os ser vo quan do non solo tu rie sci a dar ti 
una ra gio ne del la sof fe ren za che ti si è ab bat tu ta ad dos so, ma quan do rie sci 
ad in tra ve de re il mo ti vo, a in trav ve der ne la col lo ca zio ne nel Gran de Di se --
gno che, come tu nel tuo es se re più pro fon do sai, ci ren de ugua li.
Ti amo, fi glio mio ama tis si mo, ti amo e che la pace sia con te. Pace.

 Viola
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Io vor rei po ter non la vo ra re... 
Io vor rei es se re ric co... 
Io vor rei ave re a por ta ta di mano tut ti i li bri di que sto mon do
per po ter mi ca ta pul ta re tra quel le pa gi ne e as sor bi re tut ta la
co no scen za possibile... 
Io vor rei che il mon do fos se fat to di cioc co la ta e che le nu vo le 
nel cie lo fa ces se ro ca de re goc ce di panna... 
Io vor rei che nel mon do non ci fos se più fame... 
che tut ti aves se ro da man gia re... 
che non ci fos se ro bam bi ni sma gri ti... 
che non ci fos se ro an zia ni am ma la ti... 
che non ci fos se ro don ne se vi zia te... 
che non ci fos se ro ani ma li ab ban do na ti... 
che non ci fos se ro fi gli di men ti ca ti... 
che non ci fos se ro ge ni to ri tri sti... 
che non ci fos se ro ma lat tie... 
che non ci fos se ro do lo ri... 
che non ci fos se ro rim pian ti... 
che non ci fos se tri stez za... 
che non ci fos se...
Sia fat ta la Tua vo lon tà e non la mia, Pa dre mio.

Anonimo

Tu vor re sti che non ci fos se più sof fe ren za,
tu vor re sti che non ci fos se più do lo re,
tu vor re sti che non ci fos se ro più bam bi ni ab ban do na ti o mal trat ta ti, o co --
stret ti a la vo ra re,
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tu vor re sti che non ci fos se ro più ani ma li ab ban do na ti lun go le au to stra de,
tu vor re sti che non ci fos se ro più per so ne an zia ne la scia te a loro stes se sen --
za pos si bi li tà di sus si sten za,
tu vor re sti che nes su no si am ma las se più,
tu vor re sti che il tuo fi si co riu scis se a sop por ta re qua lun que cosa la tua go --
lo si tà ti in du ces se a man gia re,
e poi dici: «Sia fat ta la tua vo lon tà e non la mia»?!

Fi glio mio, se tu dav ve ro pen sas si e sen tis si
che è la mia vo lon tà che deve es se re fat ta e non la tua,
ti ren de re sti con to che i tuoi de si de ri 
- per quan to giu sti nel la loro es sen za - 
na sco no da tuoi er ro ri in te rio ri, 
po i ché come puoi sa pe re tu quan t’è giu sto che ac ca da 
ciò che tu vor re sti non ac ca des se più?
Come puoi sa pe re, tu, 
quan ta evo lu zio ne, da quel le espe rien ze, le per so ne che tu vedi sof fri re pos --
so no ri ca va re?
Come puoi pen sa re di sa pe re, tu,
qual è il cam mi no giu sto per ogni mia cre a tu ra 
che io ho po sto nel la Re al tà?
Non è pos si bi le, fi glio mio, 
ed è per que sto che con cor do con te nel dire:
Sia fatta la mia volontà e non la tua!

Scifo
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Pa dre mio, Ho vi sto ... ho vi sto ... ho vi sto una prin ci pes sa
schian tar si con un ’a u to mo bi le e ho vi sto que sta prin ci pes sa
di ven ta re il cibo per av vol toi mai sazi e sem pre pron ti a
strap pa re fino al l’ul ti mo pez zo di car ne pur di ap pa ga re se
stes si. 
Ho vi sto ... ho vi sto tre cen to per so ne - un in te ro vil lag gio -
sgoz za te, e pas sa te pra ti ca men te sot to si len zio alla co scien --
za di tut te le per so ne, nel l’in dif fe ren za pres so ché to ta le al di
là del lo scal po re del la no ti zia del mo men to sul te le gior na le. 
Ho vi sto, ho vi sto, ho vi sto, ho vi sto ... i fu ne ra li di una su o ra:
«la ma dre dei po ve ri», e i po ve ri te nu ti lon ta no dal suo fu ne --
ra le con cor do ni di po li zia, e per so ne im por tan ti che me sta --
men te se gui va no le spo glie mor ta li di una per so na che non
co no sco ma, cer ta men te, per ave re fu ne ra li così, do ve va es --
se re im por tan te! Chis sà. Ho vi sto uo mi ni po li ti ci che par la no, 
par la no, par la no, par la no, par la no ... e non si ri cor da no che
sono lì, in ve ce, per fare, per fare, per fare ... 
Ho vi sto capi re li gio si ... sem pre! dap per tut to, in tut ti i lu o ghi 
del la Ter ra, qua si come se viag gia re fos se il loro hobby pre --
fe ri to, e mi chie do, Pa dre mio: «Ma com ’è pos si bi le che il
mon do sia fat to di per so ne con una tal co scien za?». Me lo
chie do e non rie sco a tro va re al cu na spie ga zio ne a tut to que --
sto.

Scifo

Fi glio mio, per po ter cri ti ca re qua lun que al tro tuo fra tel lo è ne ces sa rio,
quan to me no, che tu - pri ma di tut to - sia in pace con la tua co scien za. 
Se nul la hai da rim pro ve rar ti, se nul la hai da na scon de re agli al tri, se nul la
hai che gli al tri ti pos so no im pu ta re, al lo ra sì, for se, che hai un pic co lis si mo
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di rit to di pun ta re il dito su ciò che ti sem bra sba glia to, al tri men ti taci, os ser --
va te stes so e ri cor da che co mun que ognu na di quel le per so ne che tu hai ci --
ta to è un es se re uma no e ha i suoi bi so gni, i suoi per ché, le sue ne ces si tà,
che cer ta men te non ren do no meno er ra ti i suoi com por ta men ti ma tut ta via ti 
de vo no met te re in gra do di far sì che tu, pro prio tu in tan to, in pri ma per so --
na, non fac cia gli stes si er ro ri che im pu ti agli al tri; e in quel mo men to, fi glio
mio, non tro ve rai più nul la da ri di re con tro nes su no. .

Moti
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Quan te vol te mi sono tro va to di fron te ad un Ma e stro, e a lui
ho ri vol to le mie pre ghie re, tal vol ta sono sta te esa u di te ta lal --
tra sono ca du te nel nul la, ed al lo ra tu, Ma e stro, che ora in
que sto mo men to di que sta vita mi stai da van ti dim mi, ti pre --
go, qual è il modo mi glio re af fin ché io ti ri vol ga le mie pre --
ghie re.

Baba

Fi glio mio, le tue pre ghie re non han no, in fon do, al cun si gni fi ca to, per ché
vedi, mio caro, tut to ciò che io pos so fare per te, tut to ciò che io pos so dar ti,
io te lo da rei co mun que sen za bi so gno che tu me lo chie da, e la tua pre ghie --
ra in ve ce è sol tan to una spe ran za del tuo Io per es se re esa u di to in ciò che
egli vu o le e nul la di più.
Se dav ve ro vuoi ri vol ge re una pre ghie ra ef fi ca ce, una pre ghie ra che ot ten --
ga gran di ri sul ta ti, una pre ghie ra che cam bi la tua vita, una pre ghie ra che ti 
ren da di ver so, una pre ghie ra che ti fac cia mo di fi ca re la tua re al tà, al lo ra:
as sa po ra la tua vita.
Pace a te, ama tis si mo fi glio.

Moti
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Pa dre mio, io che mi scon tro tut ti i gior ni con quel la che è la
mia re al tà in te rio re e con quel la che è la re al tà in tor no a me.
Qua le è giu sta: que sta o quel la? Ciò che io sen to ve ra men te
è il mio sen ti re, o è il mio Io che si è mes so l’en ne si ma ma --
sche ra e mi im pe di sce di ve de re qual è la mia re al tà? Ciò che
vedo al l’e ster no di me è dav ve ro la re al tà o è sol tan to una
pro ie zio ne di ciò che io vo glio ve de re? Quan ta in si cu rez za,
Pa dre mio, in tut to que sto! In al cu ni mo men ti la con fu sio ne è 
tale che mi sem bra di non riu sci re più a rac ca pez zar mi. Se
solo po tes si tro va re un po’ di luce in que sto buio che, a vol te,
mi piom ba ad dos so come una cap pa, for se, un po’ alla vol ta,
riu sci rei a per cor re re la stra da che si per de in lon ta nan za,
sfu man do nel l’o scu ri tà.

Moti

Fi glio mio,
an co ra una vol ta tu ri vol gi le tue pa ro le tor men ta te a me come se io non
aves si già fat to ab ba stan za per aiu tar ti!, al pun to tale che nep pu re io sa prei 
cosa fare di più. Io ti ho dato un mon do in te ro da os ser va re, di spie gan do
da van ti ai tuoi oc chi le mil le e mil le me ra vi glie che ho sa pu to cre a re af fin --
ché tu ti spec chias si in esse e ri co no sces si non sol tan to te stes so ma an che
la mia mano e la mia pre sen za. Ho po po la to que sto mon do di cen ti na ia di
cre a tu re di ver se che poi son di ven ta te mi glia ia, e ognu na di esse l’ho resa
una pic co la per la con del le sfu ma tu re che non com ba cia no mai con quel le
del le al tre af fin ché tu, in ognu na di esse, riu scis si ad os ser va re quel le sfu ma --
tu re e a fare il pa ra go ne con quel le che puoi ve de re den tro di te.
Ti ho dato un cor po fi si co per far sì che tu po tes si sen ti re con i tuoi sen si fi --
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si ci la re al tà del mon do ma te ria le per ché, ma ga ri - pen sa vo - non ti sa reb be
ba sta to os ser va re ciò che ti cir con da va ma avre sti po tu to aver bi so gno di
qual co sa di più vi ci no, di un con tat to più im me dia to per po ter sen ti re in
modo più pro fon do la tua ap par te nen za al Tut to; ti ho do na to un cor po
astra le per ché tu in te ra gis si con le al tre cre a tu re che ho po sto in tor no a te e
mo stras si a que ste al tre cre a tu re ciò che pro va vi in te rior men te, af fin ché le
tue emo zio ni pro vo cas se ro un ’e co in loro e que sta eco ri tor nas se in te, e tu
ri co no sces si che que sto dop pio scam bio in re al tà era un flu i re fra te stes so e 
te stes so; ti ho dato la fa col tà di pen sa re e un cor po men ta le, in modo tale
che tu po tes si ti rar le fila di tut ti que sti ele men ti che a te ho do na to per ap --
pa ga re an che il più esi gen te de gli os ser va to ri, in modo tale che tu aves si la
pos si bi li tà di pas sa re al va glio del la tua ra gio ne il mo ti vo di ciò che ti cir --
con da e il mo ti vo di ciò che sei per ar ri va re, alla fine, a com pren de re che
non sono due mo ti vi di ver si, no, non è vero, non è così: il mo ti vo è uno solo
ed è ciò che uni sce te e l’esterno.
Ti ho dato tut to, fi glio mio; la tua stra da, che a te sem bra per der si nel l’om --
bra, è lì, drit ta e si cu ra da van ti a te; chiu di gli oc chi, non hai bi so gno di ve --
der la per per cor rer la, non hai bi so gno di cor re re per rag giun ger la, met ti con
pa zien za un pie de da van ti al l’al tro sen za ten ten na re, sen za aver pa u ra di
ca de re a de stra o a si ni stra, avan ti o in die tro; stai tran quil lo che, an che se
ca drai, po trai sem pre ri sol le var ti; dov ’è il pro ble ma? A vol te ca de re ser ve
per riu sci re a man te ne re in tat to il pro prio sen so del l’e qui li brio. Met ti un
pas so da van ti al l’al tro con pa zien za ed ecco che, dopo po chi pas si, sen za
che ne an che tu te ne ac cor ga, sei giun to alla fine del la stra da. Vedi, fi glio
mio, non era così dif fi ci le come tu pen sa vi, sei già qui ac can to a me.

Anonimo
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Pa dre mio, io ascol to tal vol ta le pa ro le che da fon ti di ver se
giun go no fino a me. e mi sem bra di aver ca pi to che tut ta la
mia esi sten za al l’in ter no del pia no fi si co è re go la ta da uno
stu pen do equi li brio di dare e ave re, come se un gran de ra --
gio nie re ti ras se le fila del l’e si sten za e riu scis se a com pen sa --
re, in modo in cre di bil men te splen di do, la vita di ogni
in di vi duo. Eppu re, mal gra do for se pos sa aver ca pi to que sto,
non rie sco a ren der mi con to di quan do sarà che il dare e l’a --
ve re avran no un sen so re a le, un sen so meno ego i sti co, un
sen so più sen ti to. Come vor rei po ter ca pi re se e quan do ciò
po trà mai ac ca de re.

Moti

Fi glio mio, at tra ver so il mec ca ni smo del dare e del l’a ve re tut ta la re al tà che 
io ho cre a to si strut tu ra e si com ple ta; nul la esi ste in essa che non por ti ad
uno scam bio di vi bra zio ni e da que sto scam bio di vi bra zio ni il ri sul ta to che
si ot tie ne è un per fet to equi li brio tra ogni più pic co lo fat to re di ciò che io ho 
«so gna to».
Tu ades so mi chie di quan do il dare e l’a ve re, nei rap por ti con gli al tri, di --
ven te rà un Dare e un Ave re con la «d» e con la «a» ma iu sco le; è sem pli ce,
fi glio mio, mol to sem pli ce: que sto ac ca drà nel mo men to in cui nes su no dei
due in ter lo cu to ri avrà an co ra la spin ta a dire «Io ho dato di più» o «Tu
hai ri ce vu to di più».

Scifo
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Pa dre mio, io vivo i miei gior ni come un cer biat to pa u ro so
del buio; e nel la not te mi av vio lun go le stra de del la mia cit tà
ed in ogni an go lo buio cre do di scor ge re cre a tu re che vo glio --
no far mi sof fri re, far mi del male.
Vado a la vo ra re: in tor no a me mi sem bra di ve de re sol tan to
per so ne pron te ad ap pro fit ta re di ogni mio er ro re, di ogni
mia de bo lez za, pron te a so praf far mi sol tan to se mi di strag go 
un at ti mo.
Mi guar do allo spec chio e gli oc chi che vedo così tan te vol te,
Pa dre mio, non mi sem bra no nep pu re i miei oc chi; sem bra --
no quel li di uno sco no sciu to, che dal lo spec chio mi guar da --
no ma le vo li e che io non com pren do; la loro luce mi sem bra
estra nea; ciò che cer ca no di dir mi, sembra volermi
danneggiare.
E al lo ra chiu do gli oc chi, i miei oc chi e non so se l’al tra fi gu ra
da van ti a me, in ve ce, con ti nua ad os ser var mi con la stes sa
aria ma li zio sa, maligna.
Quan do ria pro gli oc chi, Pa dre mio, mi sta an co ra a guar da --
re; ed io non so più che cosa fare, dove fug gi re, per ché so
che, an che se mi al lon ta no, do ma ni, dopo do ma ni, fra tre
gior ni, fra un mese, fra un anno, per tut ta la vita, pri ma o poi,
dal lo spec chio lo stes so viso mi guar de rà; ed in me na sce rà
an co ra la stes sa pa u ra, la stes sa disperazione, lo stesso
dolore.
Pa dre mio, come pos so sfug gi re a tut to que sto?

Anonimo
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Fi glio mio, non vi è mol to da dire su ciò che tu mi chie di. 
Non chiu de re gli oc chi di fron te a quel l’im ma gi ne; non evi ta re di vi ve re la
tua cit tà, per ché se tut ti gli uo mi ni le evi tas se ro, le cit tà di ven te reb be ro mor --
te; in ve ce han no bi so gno di vita per vi ve re, per di ven ta re sem pre mi glio ri.
Non sen tir ti in af fan no al lor ché sei sul la vo ro, per ché tu, la tua fa mi glia, la
tua cit tà, il tuo mon do, ha bi so gno che pro prio tu, in pri ma per so na, rie sca ad
es se re un la vo ra to re co scien zio so, rie sca con l’e sem pio a di mo stra re agli al tri
che si può vi ve re, la vo ra re ed ope ra re nel la so cie tà sen za es se re in con tra sto
con quel le re go le mo ra li in te rio ri che da tan to tem po or mai si co no sco no.
Non di sto glie re lo sguar do dal lo spec chio; fis sa i tuoi oc chi in que gli oc chi,
che pa io no ma le vo li; cer ca di pe ne tra re in essi ed an da re al di là di ciò che tu
pro iet ti su quel l’im ma gi ne; cer ca di es se re con sa pe vo le che ciò che non vuoi
ve de re ti ap par tie ne e che sol tan to tu puoi im pe dir gli di far ti del male, co no --
scen do, com pren den do, riu scen do ad eli mi na re tut ti i mo ti vi di sof fe ren za.
Se riu sci rai a far lo, se riu sci rai a non es se re più un cer biat to spa ven ta to da
te stes so, sen za dub bio riu sci rai an che a la vo ra re con fe li ci tà, con gio ia; riu --
sci rai an che a gi ra re per le stra de sor ri den do a co lo ro che in con tri; riu sci rai
an che a tro va re un sor ri so al lor ché os ser vi te stes so allo spec chio.
Non aspet tar ti che sia il mon do a cam bia re per te; devi es se re tu, fi glio
mio, a cam bia re per il mon do.

Moti
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Pa dre mio,
un anno è tra scor so e i cam bia men ti che l’e si sten za ha por --
ta to alla mia vita sono sta ti gran di, pe san ti da af fron ta re, da
com pren de re, da ac cet ta re.
Pri mo fra tut ti la man can za del le Tue voci che sole ba sta va no 
a dar mi co rag gio, for za, im pul so... spe ran za.
So che la fine di un anno e l’i ni zio di un anno nu o vo sono sol --
tan to con ven zio ni, tra di zio ni pri ve di una vera re al tà, tut ta via
non pos so fare a meno di guar da re in die tro al l’an no tra scor --
so e chie der mi se è sta to un anno bu o no, né, tan to meno, di
cer ca re di guar da re avan ti per sve la re a me stes so come sarà 
l’an no che ver rà.
Lo so che tut to que sto è mol to uma no, ma in fon do che cosa
sono se non un pic co lo uomo, in se ri to in un ’il lu sio ne vis su ta
come re al tà? Ba ste reb be una Tua sola pa ro la per far mi sen --
ti re meno solo, meno ab ban do na to, più for te di fron te alle
av ver si tà, più uni to a Te. 

Anonimo

Fi glio mio,
pen si dav ve ro che una mia pa ro la pos sa far ti sen ti re meno solo, meno ab --
ban do na to, più for te di fron te alle av ver si tà, più uni to a Me?
Ti ho già dato tut te le pa ro le di cui ave vi bi so gno e, se non ti sono ba sta te,
come po treb be, ora, una mia nu o va pa ro la riu sci re là dove le mie al tre pa ro --
le non sono riu sci te?
Lo so che sei un uomo, e che le tue ri chie ste sono mos se dal tuo ten ta ti vo
di ot te ne re, fa cen do ti umi le e vit ti ma ai tuoi stes si oc chi, qual co sa di più di
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quan to hai già avu to, per ché av ver ti la mia pre sun ta man can za come un di --
rit to che ti è sta to tol to.
Ma io non pos so che dir ti an co ra una vol ta che tu ti sen ti solo per ché non
sai sta re ve ra men te con te stes so, che tu ti sen ti ab ban do na to per ché non ti
sen ti più il fi glio pre di let to,
che tu ti sen ti de bo le di fron te alle av ver si tà per ché non hai che te stes so per 
af fron tar le e ri sol ver le,
che tu non ti sen ti del tut to uni to a Me per ché non cre di dav ve ro, con tut to
te stes so, alla mia esi sten za.
Ti do man di se l’an no ap pe na tra scor so è sta to un anno bu o no... chi può ri --
spon der ti se non te stes so?
Io non pos so che dar ti dei pa ra me tri con cui mi su rar ti, con cui con fron tar --
ti, ma sei tu il solo che pos sa dare ri spo sta cer ta a ciò che chie di.

Sarà sta to un anno bu o no...

Se avrai tro va to del tem po per os ser va re te stes so, in ve ce che po sa re il tuo
sguar do, sem pre, sul le lu sin ghe del la vita ma te ria le;
Se avrai tro va to del tem po da de di ca re agli al tri, in ve ce che ad dur re a tua
scu san te la man can za di tem po per far lo;
Se sa rai riu sci to, al me no qual che vol ta, a fare dei tuoi sen si di col pa lo sti --
mo lo per mo di fi ca re il tuo modo di es se re in ve ce che far li di ven ta re la fab --
bri ca di al tri sen si di col pa, sem pre più op pri men ti;
Se avrai det to meno «ti vo glio bene » ma avrai di mo stra to di più coi fat ti la
ve ri tà dei tuoi sen ti men ti;
Se avrai sa pu to pren de re su te stes so la re spon sa bi li tà dei tuoi er ro ri sen za
cer ca re in con ti nua zio ne il modo per at tri bu ir la agli al tri o alle cir co stan ze o 
alla vita in ge ne ra le;
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Se non ti sa rai sen ti to so praf fat to dal le nu o ve re spon sa bi li tà che l’e si sten za 
ti ha pro po sto ma sa rai riu sci to a in te grar le nel la tua vita as sie me alle al tre
re spon sa bi li tà che, co mun que sia, sem pre ti ap par ten go no;
Se avrai sa pu to es se re un ge ni to re at ten to e com pren si vo, dol ce ma se ve ro,
aper to ma di spo ni bi le, pron to a cor reg ge re ma an che ad am met te re i pro pri
er ro ri, ren den do la tua espe rien za non un sen tie ro che i tuoi fi gli do vran no
per cor re re per for za allo stes so tuo modo ma un ’in di ca zio ne su come tu sei
riu sci to a trac ciar lo per te stes so;
Se avrai sa pu to es se re un fi glio in di pen den te ma af fet tu o so, ca pa ce di par --
te ci pa re ma an che di se gui re la pro pria stra da, che ha sa pu to co mu ni ca re le 
pro prie esi gen ze sen za di men ti car si o pre va ri ca re quel le de gli al tri, a cui non 
è sta to ne ces sa rio chie de re nel mo men to del bi so gno e il suo dare è sta to
spon ta neo e sen ti to, e la ri nun cia non ha la scia to in sor mon ta bi li rim pian ti;
Se non avrai fat to in ca u te pro mes se sul l’on da del l’en tu sia smo per di men ti --
car le non ap pe na l’en tu sia smo si spe gne va;
Se avrai la vo ra to per il pia ce re di far lo e di sen tir ti uti le;
Se avrai tro va to, an che nei mo men ti più dif fi ci li, la ca pa ci tà di tro va re
qual co sa di po si ti vo;
Se nel la ma lat tia avrai sa pu to tro va re lo sti mo lo per gua ri re in te rior men te;
Se di fron te alla mor te non ti sa rai sen ti to mo ri re den tro;
Se avrai fat to qual co sa per gli al tri con sa pe vo le di non aver lo fat to per al --
tru i smo ma per un tuo bi so gno per so na le che, com bi na zio ne, cor ri spon de va
alla ne ces si tà di qual cun al tro;
Se non avrai con dot to ol tre il le ci to la tua vita sul la scia del le tue il lu sio ni;
Se le tue pa ro le non sa ran no sta ti sem pli ci fo ne mi emes si per ap pa ri re, ma
lo spec chio del tuo sen ti re;
Se le tue emo zio ni avran no fat to ca pi re a chi ti ama ciò che pro vi ve ra men --
te e non rie sci, ma ga ri, ad espri me re;
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Se i tuoi pen sie ri sa ran no sta ti tesi alla ri cer ca dei tuoi veri per ché più che
alla ri cer ca del la fe li ci tà, per ché non esi ste vera fe li ci tà se non si è con sa pe --
vo li di quel lo che dav ve ro si de si de ra;
Se, in fi ne, avrai com pre so fino in fon do al me no una pic co la ve ri tà su te
stes so che non ave vi mai so spet ta to.

Eli mi nan do tut ti quei «se »fi glio mio non avrai reso il tuo anno più o meno bu --
o no ma, sen za al cun dub bio, lo avrai reso un anno de gno di es se re vis su to.
Se così non è sta to, fi glio mio, ado pe ra ti - per amor tuo - nel far sì che lo sia 
il nu o vo anno che stai in co min cian do a vi ve re.

Che la pace sia con te e con tut ti gli uo mi ni. 
I tuoi fratelli

C'è un tem po per vivere
e un tem po per mo ri re,
c’è un tem po per gio i re
e un tem po per pian ge re,
c’è un tem po per ab brac cia re
e un tem po per al lon ta na re,
un tem po per strin ge re
e un tem po per la scia re,
c’è un tem po per tut to,
ma non la scia te che il tem po
vi sci vo li ad dos so
in modo tale che voi pos sia te poi dire
che il vo stro tem po è sta to vis su to in va no.

Florian
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Ma in de fi ni ti va, Pa dre mio, esi sti o non esi sti? Quel Dio che a 
vol te in vo co den tro di me, spe cial men te nei mo men ti in cui
più ho bi so gno di aiu to, ha una sua re al tà, una sua esi sten za
o è sol tan to l’e spres sio ne di un mio bi so gno, la raf fi gu ra zio --
ne men ta le di ciò che io vor rei?

Moti

Fi glio mio, 
tu mi hai dato cen ti na ia di nomi di ver si, 
tu mi hai at tri bu i to la ca pa ci tà e la pos si bi li tà di de ci de re il bene o il male 
per in te re na zio ni fa cen do mi un Dio de gli eser ci ti, 
tu mi hai ri co per to di oro, di of fer te; 
tu hai fat to di me un ’im ma gi ne 
che oc chieg gia la re al tà del l’u ma ni tà in car na ta
da qua dri, sta tue, pa laz zi mar mo rei, chie se, ba si li che, e via e via e via e via, 
tu mi hai po sto in tut ti i po sti dove io, in re al tà, meno sono...
Cer to che esi sto, fi glio mio,
ed esi sto den tro di te per ché io sono te, così come tu sei me 
e mai po tre mo es se re se pa ra ti.

Scifo
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Pa dre, Pa dre mio, mi ri vol go a Te per ché sono con vin to che
nes sun al tro, in que sto mo men to, pos sa for nir mi esa u rien te
ri spo sta ad una do man da che non mi ap par tie ne in modo
par ti co la re, ma che ap par tie ne ai miei fra tel li che an co ra pe --
re gri na no nel mon do del la ma te ria.
Io li ho os ser va ti e tut to ra li os ser vo, e vedo, e sen to nei loro
cu o ri, un mal ce la to ti mo re di una nu o va guer ra. Io mi fac cio
par te ci pe di que sto loro sen ti men to e mi pren do il di rit to di
far mi loro por ta vo ce. Che si gni fi ca to può ave re, Pa dre no --
stro, alle so glie del Du e mi la, una guer ra che por te reb be con
sé sol tan to di stru zio ni e mor te? Cer to, si di ce va una vol ta, la
guer ra è una le zio ne che gli uo mi ni non im pa ra no mai ab ba --
stan za e, for se, a qua si cin quan t’an ni da un con flit to par ti co --
lar men te do lo ro so, l’u o mo può aver di men ti ca to quel le
tra ge die; tut ta via la co scien za di ognu no di quei fra tel li si ri --
bel la al l’i dea di un nu o vo con flit to. Ti pre go, Pa dre, Tu che
per met ti que sti in con tri, che ci of fri la pos si bi li tà di sen ti re, in 
qual che modo, la Tua voce, dai una risposta, affinché i timori 
si possano trasformare, ancora una volta, come soltanto Tu
sai fare, in serenità.

Viola

Fi glio mio, la tua voce è giun ta a me, as sie me a quel la di mi glia ia, di mi lio --
ni di al tri fi gli, che in que ste ore tor men ta te e tor men to se per tan ti, si pon go --
no an go scia ti lo stes so di lem ma, spa ven ta ti da uno spet tro che si ri cor da no
o che han no sen ti to rac con ta re più e più vol te e che, pro prio per que sto, te --
mo no. Se io, fi glio mio, do ves si ri spon de re a un al tro dei miei fi gli, la mia ri --
spo sta, cer ta men te, sa reb be di ver sa da quel la che a te, ama tis si mo fi glio,
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pos so dare. Ma a te, mio caro, che hai se gui to per mesi, per anni gli in se --
gna men ti che ar ri va no at tra ver so le bar rie re dei vari pia ni, a te non pos so
far al tro che ri cor da re ciò che que sti in se gna men ti ti de vo no ave re in se gna --
to: tut to ciò che ac ca de, che è ac ca du to e che ac ca drà, ac ca de sem pre e sol --
tan to per fare il tuo bene; an che le più im ma ni tra ge die, an che le più gran di
ca ta stro fi, i più do lo ro si do lo ri av ven go no non per far sof fri re, ben sì per far
crescere.
In re al tà l’ul ti ma gran de guer ra che ha scon vol to que sto pia ne ta e che vie --
ne tra man da ta come guer ra mon dia le, mol to me glio sa reb be se ve nis se tra --
man da ta come guer ra per so na le, in quan to essa è sta ta la guer ra di ognu no
de gli in di vi dui che han no par te ci pa to, con se stes si e con la pro pria co scien --
za. Infat ti, tu, fi glio, che sai quan to il sen ti re di ogni in di vi duo sia di ver so
dal l’al tro, quan to la re al tà che ogni in di vi duo per ce pi sce è di ver sa da quel la
che il suo fra tel lo, an che il più vi ci no, il più si mi le a lui, per ce pi sce, tu puoi
com pren de re quan to lo stes so av ve ni men to pos sa ave re si gni fi ca to e in flu --
en ze di ver se per per so ne diverse.
Ecco così che la trac cia, ap pa ren te men te iden ti ca, che at tra ver sa tut ta l’u --
ma ni tà, si scom po ne in mi glia ia di al tre pic co le trac ce che han no in sé i ger --
mi di sen ti re, di cre sci te di ver si. Lo so, tu vor re sti, ades so, una ri spo sta
pre ci sa: un sì o un no, se gli av ve ni men ti che temi si ve ri fi che ran no dav ve ro 
op pu re se vi è una spe ran za che pri ma o poi, an che al l’ul ti mo mi nu to, pre --
val ga quel buon sen so, quel sen ti re, quel l’a mo re che, vi è sta to det to, gia ce
al l’in ter no di ognu no di voi.
Ma non esi ste, fi glio mio, una ri spo sta che sia un sì o un no a que sta do --
man da, in quan to, pro prio in vir tù di quan to tu sai, di quan to per mol to tem --
po è sta to cer ca to di in se gnar ti, vi sarà un sì per una par te di uma ni tà, un
no per un ’al tra par te per ché vi sarà an co ra chi avrà bi so gno di at tra ver sa re
un con flit to ma vi sarà an che chi non avrà que sto bi so gno.
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Qu e sto è così dif fi ci le, fi glio mio, da com pren de re!
Cer to, ti sen to par la re spes so di quel le fa mo se va rian ti che ti sono sta te ipo --
tiz za te e tu an na spi den tro di te per cer ca re di com pren de re con la tua men --
te, ep pu re è pro prio in vir tù di que sto fra zio nar si del la re al tà per ade guar si
al sen ti re del l’in di vi dua li tà di ognu no di voi, che esi ste una lo gi ca e un per --
ché in tut to ciò che vi cir con da. Così, se tu dal la guer ra avrai bi so gno di
com pren de re ciò che non rie sci a com pren de re eb be ne tu, fi glio, tu in pri ma
per so na, vi vrai una qual che guer ra, men tre tu, fi glio, che da una guer ra non
po trai trar re nul la di nu o vo per la tua co scien za, non at tra ver se rai que sta
espe rien za.
Non era que sto che ti aspet ta vi da me, fi glio mio, ma come pos so dar ti
sem pre ciò che vuoi?
A te man do in con ti nua zio ne, prin ci pal men te,
ciò di cui hai bi so gno
e tu, fi glio mio, hai bi so gno di cre sce re,
e cre sce re si gni fi ca com pren de re,
 com pren de re si gni fi ca al lar ga re il tuo sen ti re,
e al lar ga re il tuo sen ti re si gni fi ca unir ti agli al tri,
e unir ti agli al tri si gni fi ca, alla fine, unir ti a me.
Infi ni te sono le stra de che por ta no a me
ed ognu na, nel cor so del la tua evo lu zio ne, tu la per cor re rai.
Pace a te, fi glio mio ama tis si mo.

Moti
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Pa dre, Pa dre mio, io sto cer can do ri spo ste e tro vo solo do --
man de. Mi sono in ter ro ga to sul la vita e mi sono chie sto: «Chi 
è che è vivo?»
For se il mio cor po fi si co è vivo? For se è vivo il mio Io? For se è 
viva la mia co scien za? For se..., for se..., for se...
E a for za di do man de sono giun to alla con clu sio ne che solo
Tu, Pa dre mio, sei vivo. E io, Pa dre mio, mio ama tis si mo Pa --
dre, io mi sono in ter ro ga to su me stes so, sul la re al tà, su ciò
che io sono, su ciò che po trei es se re, su ciò che sarò, su qual
è la mia co scien za, la par te con scia di me... se è il mio cor po
fi si co che è con scio, se è il mio Io che è con scio, se lo è la mia 
coscienza.
Se..., se..., se...
E alla fine - an che un po’ stan co - mi sono det to che in fon do
for se (anzi, sen z’al tro) la ri spo sta è che sol tan to Tu, Pa dre
mio, sei cosciente.

Anonimo

Fi glio ca ris si mo, fi glio mio ca ris si mo, 
sei an co ra ben lon ta no dal l’a ver com pre so!
Infat ti, io non sono vivo, io non sono co scien te:
Sem pli ce men te, fi glio, Io Sono!

Scifo
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Conclusione





 o 

Pa dre mio, al di là di ogni fi lo so fia, 
al di là di ogni pa ro la, 
re sta un uni co fat to, 
per me im por tan te, pri ma rio, in di men ti ca bi le,
ter ri fi can te, esa cer ban te, ine vi ta bi le,
in sop por ta bi le: io sto soffrendo.
Mil le e mil le re li gio ni nel l’in te ro sus se guir si dei se co li han no
agi ta to da van ti a i miei oc chi il mi rag gio di un Pa ra di so dove
la sof fe ren za non tro va po sto e il mio de si de rio più gran de è
quel lo di riu sci re a rag giun ger lo ma... ma è così difficile.
E’ così dif fi ci le, Pa dre mio, non sol tan to pe ne trar vi ma an che
solo tro va re la por ta per far lo, e an che quan do si è riu sci ti a
in di vi dua re quel la che po treb be es se re la por ta giu sta riu sci --
re ad apri re quel la por ta ap pa re un ostacolo insormontabile.
Aiu ta mi, pa dre mio, dam mi le chia vi del Pa ra di so, af fin ché io
pos sa scrol lar mi dal le spal le l’im ma ne peso del la mia con ti --
nua sofferenza.

Baba

Fi glio mio,
il Pa ra di so non è là dove mol ti lo cer ca no:
esso non ri sie de nel l’al to dei cie li né nel le gran di pra te rie
e tan to meno su un mon te così alto da sfi da re le nu vo le.
Esso è così a por ta ta di mano
per chiun que vo glia rag giun ger lo
che sfug ge al l’at ten zio ne del ri cer ca to re
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in quan to esso non è un dove né un quan do
ma è una con di zio ne in te rio re
che già esi ste, na sco sta e non ri co no sciu ta,
nel più ri po sto an frat to del l’a ni ma di ogni uomo.
Io ti ho dato ogni cosa per rag giun ger lo
at tra ver san do le mol te por te che osta co la no il tuo fa ti co so pro ce de re
e per ogni por ta già ti ho dato la chia ve:
la pa u ra del la mor te sarà scon fit ta dal la gio ia di vi ve re,
il ti mo re di guar dar si den tro sarà su pe ra to dal l’a u da cia di scru ta re se stes si,
l’e go i smo dell’Io più in ca te na to 
sarà dis sol to da un solo atto di vero al tru i smo,
l’a vi di tà di pos se de re e pos se de re an co ra
sarà tra sfor ma ta dal sa per do na re
metà di ciò che si pos sie de a chi non ha nul la,
il sen so del po te re ver rà mo di fi ca to
dal l’u so giu sto che del po te re può es se re fat to,
la pre sun zio ne po trà es se re scon fit ta da ogni pic co lo atto di umil tà,
l’o dio po trà es se re can cel la to da un uni co at ti mo di vero amo re,
il rim pian to per ciò che si ha per so
po trà es se re rim piaz za to dal la con sa pe vo lez za di ciò che si ha avu to,
la tri stez za po trà es se re an nul la ta 
da un sor ri so fat to con vera par te ci pa zio ne,
il do lo re ve drà la sua scon fit ta
non ap pe na ne ri co no sce rai e ac cet te rai la ne ces sa rie tà.
Ogni por ta ti è sta ta sve la ta, ogni chia ve ti è sta ta data.
Devi solo tro va re il co rag gio di apri re ogni so glia
e il Pa ra di so sarà tuo. Per sem pre

Ananda
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Parole al figlio





Introduzione





 o 
 

Fi glio mio, 
tu non stai at tra ver san do onde, 
tu non stai sol can do mari, 
tu non stai viag gian do in po sti 
sco no sciu ti e at tra ver so re al tà 
che ti sfug go no in con ti nua zio ne...
Il tuo lun go per cor so, 
il tuo lun go pe re gri na re 
at tra ver so ciò che da me pro vie ne, 
in re al tà non è al tro che un con ti nuo 
mu o ver ti al l’in ter no di te stes so. 
Ogni po sto che vedi è il tuo po sto.
Ogni af fet to che hai è il tuo af fet to.
Ogni vita che vivi è la tua vita 
ed è il tuo modo di vi ve re. 
Non hai bi so gno di cer ca re la tua iso la, fi glio mio, 
non ti sei mai mos so dal suo su o lo. 

Moti
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Hei! 
Hei, tu!
Hei, tu, pic co lo uomo!
Hei, tu, pic co lo uomo, sbal lot ta to tra i flut ti del l’e si sten za… 
Sì, sì,  sì, sto par lan do con te... non al lun ga re la mano ver so il tuo vi ci no,
non è a lui che mi ri vol go, è a te! 
A te per so nal men te!
E non ti gi ra re in die tro, per pia ce re, sto guar dan do te!
E’ a te che mi ri vol go; a te, che hai sem pre de si de ra to ave re un rap por to
con me, un rap por to pri vi le gia to con me! Sono 26 anni che hai un rap por --
to pri vi le gia to con me … (e devo dire che non hai ne an che pen sa to a fare
una fe sta!) … 
Ma per ché ti guar di in tor no con aria smar ri ta? Non è que sto che de si de --
ra vi? Non de si de ra vi for se, fi nal men te, ave re una ri spo sta dal tuo Dio?
Come? Cosa stai di cen do? Ahhh : il tono! Ca pi sco: tu sei di quel li che si
fer ma no al tono di chi sta par lan do e ma ga ri non ascol ta no ne an che una
pa ro la di quel lo che vie ne det to! Ho ca pi to.
Va be’; cer cherò di cam bia re il tono, può dar si che que sto ti aiu ti.
Fi glio mio, (ti va bene così?) … 
No, ne an che que sto.
Ma co s’è che ti tur ba? Non sei con vin to di par la re con Dio?
Ahh, vedo, vedo: stai esa mi nan do tut te le ipo te si che po treb be ro ve nir ti in
Ascol ta mi, fi glio.
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Io che ti par lo sono il tuo Dio, 
ma non sono il dio de gli eser ci ti,
 non sono il dio del gior no né il dio del la not te,
 non sono il dio del bene né il dio del male; s
e vuoi pen sa re a me,
 pen sa mi come il dio del la vita
 e mi pen se rai nel modo più vi ci no in cui tu pos sa de fi nir mi. 
Ascol ta mi, fi glio; ascol ta mi, se vuoi.men te su que sta stra na cosa che ti sta
suc ce den do. 
Stai pen san do: «E se non fos se Dio? Se que sta voce che sto sen ten do fos --
se … che so io … la voce del la mia co scien za?... No, no, per ca ri tà, la scia mo
sta re la co scien za per ché, quan do si tira in bal lo la co scien za, si sa da dove
si par te ma non si sa mai dove si ar ri va! Può es se re pe ri co lo so! 
Po treb be es se re… un ’al lu ci na zio ne!
Ve dia mo: un ’al lu ci na zio ne da vo lon tà di po ten za do vu ta a tra u mi in fan ti li,
ma ga ri di ori gi ne ses sua le … No, la scia mo que sto agli psi ca na li sti! 
Ma, al lo ra, se non tro vo ri spo sta?».
Se tu non tro vi ri spo sta, po treb be an che es se re dav ve ro che chi ti sta par --
lan do sia Dio! 
Non era così che t’a spet ta vi la cosa, vero?
Eppu re, vedi, fi glio mio … ca ris si mo, sono mil len ni che io, in una ma nie ra o
nel l’al tra ti par lo; cer ta men te tu non sem pre mi stai ad ascol ta re, e qual che
vol ta ho do vu to ri cor re re a dei mez zi un po’ dra sti ci per at ti ra re la tua at ten --
zio ne: ho in cen dia to dei rovi, ho su o na to del le trom be, ho fat to ca de re ad di --
rit tu ra mura di cit tà …  però bi so gna dire che l’at ten zio ne l’ho at ti ra ta!
Tut ta via non sei mai riu sci to a trat te ne re la tua at ten zio ne per lun go tem po 
su di me.
Cer to, ti sei cre a ta un ’im ma gi ne di Dio. 
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«L’im ma gi ne di Dio – di co no i dot ti – è ten den zial men te an tro po mor fi ca;
que sto si gni fi ca che è an che an tro po cen tri ca!», ov ve ro che tu nel tem po, nei
se co li, hai cer ca to di far ti un ’im ma gi ne di Dio a so mi glian za di te stes so;
pen san do, evi den te men te, che io sono te … 
No, hai ra gio ne, non ti va bene, pre fe ri sci dire così: «... pen san do, evi den te --
men te, che tu sei me!»
For se è quel lo che ti man ca: la con ce zio ne del la fu sio ne dei due ter mi ni:
non esi ste «io sono te» o «tu sei me», esi ste «Noi due sia mo Uno»!
Qu e sto, nel tem po, fi glio mio, do vrai im pa ra re ve ra men te a com pren de re; e
lo com pren de rai sol tan to quan do lo sen ti rai ve ra men te den tro di te.

Anonimo
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Nel cor so del la tua vita, fi glio mio, tu ri cor di.
Tu ri cor di di fare co la zio ne al mat ti no, 
tu ri cor di di chie de re l’af fet to di chi ti sta ac can to, 
tu ri cor di i tor ti che ti sono sta ti fat ti, 
tu ri cor di i la vo ri che stai fa cen do 
o che non sei riu sci to a com pie re,
tu ri cor di i mo men ti che hai per du to, 
tu ri cor di gli amo ri che non hai vis su to, 
tu ri cor di le sen sa zio ni che non hai in con tra to,
tu ri cor di i li bri che non hai let to, 
tu ri cor di le cose che non hai ap pre so.
Fra tel lo mio, caro fra tel lo, 
ri cor da ti an che di es se re fe li ce, qual che vol ta.

Anonimo
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Se tu non fos si come sei io non avrei nul la da dir ti 
ma mi ri ti re rei nel la quie te del mio sta to 
per fe zio nan do con cal ma e pa zien za
la più pic co la as so nan za del mio es se re. 
Se tu non fos si così come sei po tre sti es se re an che peg gio
ed al lo ra non avrei nul la da dir ti
per ché !e mie pa ra te su o ne reb be ro alle tue orec chie 
pri ve di sen so e, per que sto, le ri fiu te re sti.
Se tu non fos si come sei ma ga ri sa re sti mi glio re, 
for se così mi glio re da non ave re bi so gno di me 
op pu re mi glio re sola quel tan to da in dur mi a ri cer ca re nu o vi con cet ti
nu o ve idee, nu o ve pa ro le da re ga lar ti. 
Ma tu sei come sei, ed i! tuo es se re così 
mi av vin ce a te per sor reg ger ti, ab brac ciar ti, in fon der ti ini zia ti va, 
rin fo co la re do man de e per ché, sti mo la re la tua fan ta sia e le tue idee, 
far ga reg gia re il tuo amo re e il tuo ego i smo nel la spe ran za che, fi nal men te, 
ti ab ban do ni al giu sto vin ci to re in modo de fi ni ti vo.
Non puoi sfug gir mi per ché sono den to di te,
non puoi igno rar mi per ché tut to ti ri con du ce a me, 
non puoi tra dir mi per ché non ho nul la da per de re, 
non puoi odiar mi per ché non sai dar mi un vol to, 
non puoi fare al tro che de si de rar mi e cer car mi,
e, in con sa pe vol men te, ten de re a me come i! fiu me ver so i! mare.

Viola
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Fi glio mio ama tis si mo, mio pic co lo fi glio, 
così dol ce, così ti mi do, così ab ban do na to a te, 
que sta sera io mi ri vol gerò a te.
A te che ascol ti al buio, at tra ver so a co lo ro 
che io ti ho in via to a par lar ti.
Hai mai pen sa to, fi glio mio ama tis si mo, 
che, for se, do ma ni, l’e si sten za  ha pre pa ra to per te la man can za, 
per una qual sia si ca u sa,  del la vi ci nan za di ret ta 
di co lo ro che io in vio a par la ti?
Hai mai pen sa to che do ma ni, un do ma ni pros si mo, 
non  lon ta no nel tem po, 
co lui che uso, po treb be ve ni re ac can to a me, 
e tu po tre sti non ri tro var ti più al buio, al co spet to dei miei fi gli, 
ad ascol ta re la voce dei miei fi gli?
Se tu, fi glio mio caro, 
qual che vol ta ti ri cor das si di que ste mie pa ro le, 
se tu, fi glio ama tis si mo, ti ren des si con to che un mi ra co lo, 
per quan to bel lo, può an che ave re im prov vi sa men te una fine, 
al lo ra stai cer to, mio dol ce fi glio, che mol to del la tua vita, 
mol to del tuo modo d’es se re, del tuo par te ci pa re, 
del tuo rac co glie re i semi che ti ven go no get ta ti, sa reb be di ver so.
E i frut ti che così tan to tem po sem bra deb ba no tra scor re re 
chiu si den tro di te, 
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mol to più in fret ta, mol to più ve lo ce men te, ve dreb be ro la luce.
Per ché le tue mani sa reb be ro tese, 
pron te ad ap pro fit ta re di ogni mi ra co lo, 
pic co lo o gran de, che io ti pos so in via re.
Fi glio mio ama tis si mo, dol ce mio fi glio, 
la pace sia con te e con tut to il mon do!

Moti
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Fi glio mio,
se an che io ho po sto 
lun go il tuo cam mi no lo scon for to,
se an che io, fi glio mio, 
ho po sto sul tuo cam mi no la di spe ra zio ne,
se an che io 
ho po sto sul tuo cam mi no il do lo re,
la sof fe ren za più esa cer ban te, fi glio mio,
sta’ cer to che se mi vor rai ascol ta re 
mi sen ti rai,
che se ve ra men te mi vor rai cer ca re 
mi tro ve rai,
ovun que e sem pre,
pur ché tu rie sca a im pa ra re 
ad ave re fi du cia in me.

Viola
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Fi glio mio,
ciò che io in ten do per ri cer ca è
for se più giu sta men te de no mi na bi le come «ri sco per ta»:
ri sco per ta di te stes so, del tuo vero «Sé»,
di ciò che den tro a te gia ce, se pol to ma non si len zio so,
som mer so ma in tran si gen te,
sfug gen te ep pu re con cre to quan to e for se più
di ciò che le tue mani ora strin go no,
ora af fer ra no, ora per cu o to no, 
ora ac ca rez za no.

I tuoi dram mi e le tue fe li ci tà 
sono sue con se guen ze.
Le tue la cri me e i tuoi sor ri si 
sono sue ma ni fe sta zio ni.
Arri va a lui e tri stez za e gio ia 
avran no un nu o vo sen so,
così che la tua vita avrà co lo ri
e for me nu o ve, più in ten si, 
più lim pi di, più re a li.

Non cre de re a chi vu o le im por ti l’i dea
che la ma te ria li tà è si no ni mo di pec ca to
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o che la spi ri tua li tà è si no ni mo di pa ra di so
per ché ogni cosa che esi ste, 
esi ste per ché è ne ces sa ria
ad aiu tar ti nel tuo cam mi no. 
Così dì a co lui che cer ca di  con strin ger ti
a se gui re le sue idee mo no li ti che
che ma te ria e spi ri to sono se pa ra te solo
per chi nul la ha an co ra com pre so.

Se cre di in un Dio, pen sa che l’os ser va zio ne
«Tut to mi par la di Te» è vera fino
alle sue estre me con se guen ze.

Se non cre di in Dio, 
sii fie ro di te stes so e cer to di es se re nel giu sto, 
se con du ci la tua vita aman do te stes so e gli al tri 
per ché così sen ti di fare e non per ob bli ghi mo ra li, 
so cia li o di tra di zio ne.

E sap pi, in fi ne, 
che non ha im por tan za che tu sia con vin to di sta re ri cer can do:
pri ma o poi, e co mun que, nel l’om bra qual co sa tro ve rai 
che ti tra sfor me rà, per ché sa rai pron to ad es se re di ver so.

E al lo ra sa prai, sen za om bra di dub bio,
che la tua ri cer ca sarà ar ri va ta alla fine.

Moti
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Fi glio mio,
io ti os ser vo nel cor so del la tua ri cer ca, ti vedo fer mar ti nel le tue gior na te e
cer ca re in si sten te men te un per ché, cer ca re in te i mo ti vi, le ca u se di ciò che
stai vi ven do, di ciò che ti suc ce de, di ciò che ti col pi sce, che ti ad do lo ra, che
ti fran tu ma, che ti rat tri sta in con ti nua zio ne.
Ti vedo vol ge re gli oc chi in tor no a te e chie der ti per ché quel la per so na non
ti ama, per ché non ti aiu ta, per ché si ri fiu ta di ten der ti una mano, per ché
non ti sen te suo fra tel lo.
Ti vedo ascol ta re ciò che gli al tri di co no, e sof fri re per ché nel le loro pa ro le
non rie sci ad av ver ti re ciò che  vor re sti av ver ti re, non rie sci ad av ver ti re
amo re, te ne rez za, dol cez za.
Poi os ser vo la tua men te e os ser vo te, al l’in ter no del la tua men te, al lor ché
esa mi ni at ten ta men te le azio ni de gli al tri, le esa mi ni e ti eri gi a giu di ce, a cri --
ti co, ti eri gi a sco pri to re del la re al tà al trui, del la Ve ri tà al trui, pen san do di
tro va re così dei mo ti vi in loro che pos sa no scu sa re ciò che tu hai com piu to,
che pos sa no per met ter ti di dire: «Io ho fat to il mio pos si bi le, ma in re al tà la 
ve ri tà è che sono gli al tri a sba glia re».
Fi glio mio, chiu di i tuoi oc chi,
fi glio mio, tap pa ti le orec chie,
fi glio mio, fa’ ta ce re la men te ri vol ta al l’e ster no e os ser va te stes so: se dav --
ve ro vuoi tro va re la Ve ri tà non cer car la al di fu o ri di te, per ché io là non
l’ho po sta.
Là vi sono le ve ri tà al trui, ma le ve ri tà al trui, fi glio mio, per te sono ir rag --
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giun gi bi li, non sono al tro che pro ie zio ni dei tuoi bi so gni, dei tuoi de si de ri,
dei tuoi pen sie ri, del le tue pas sio ni.
Ciò che in ve ce, fi glio mio, per te è rag giun gi bi le, os ser va bi le, co no sci bi le,
com pren si bi le, as si mi la bi le, ve ri fi ca bi le è la tua re al tà in te rio re; ed è lì, fi glio 
mio, che io ho po sto la Ve ri tà che tu puoi sco pri re.
Non aver ti mo re, non aver ti mo re di te stes so ed os ser va ti fino in fon do: se 
dav ve ro è la Ve ri tà quel la che vai cer can do, nel tuo più pro fon do es se re,
sen za dub bio, la tro ve rai.

Scifo
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Io sono la pu rez za cri stal li na del mie le e il ron zio del le api.
Io sono il pal pi ta re di vita  del le luc cio le e lo stor mi re del le fron de.
Io sono il gio co di un bim bo
e fa mano tre man te di un vec chio.
Io sono il vo stro la vo ro, la vo stra casa e i vo stri cari. 
Io sono la pri ma ve ra, l’e sta te, l’a u tun no e l’in ver no. 
Io sono la vita che è in voi,
le pa ro le de gli uo mi ni e quel le dei Ma e stri,
sono la pre ghie ra ac co ra ta e il si len zio mi ste rio so, 
sono l’a zio ne im prov vi sa e il sen tir si osta co la ti, 
sono il rag gio di Sole e l’om bra del la not te,
sono la vita e sono la mor te.
Io sono il do lo re, che vi fa ago gna re la gio ia.
Io sono fa ma lat tia, che vi fa ap prez za re fa cura di voi stes si. 
Io sono l’o dio, che vi aiu ta a com pren de re
che è l’Amo re ciò che an da te cer can do.
Io sono l’av ver si tà, che vi in se gna ad es se re for ti in voi stes si.
Io sono il con tra sto, che vi in du ce a cer ca re la se re ni tà in te rio re. Io sono
la pa u ra, che vi spin ge a tro va re ill co rag gio
per af fron ta re voi e gli al tri.
Io sono la noia, che vi fa de si de ra re di non ri sta gna re.
Io sono la rab bia, 
che vi co strin ge a mo stra re i vo stri veri sen ti men ti.
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e sono il ri fiu to, 
che vi fa ca pi re come ci si può sen ti re ad es se re ri fiu ta ti,
e sono l‘Amo re, che con ti nua men te vi chia ma 
e vi ri cor da che è l‘Amo re che go ver na il Cre a to,
e sono an che la pas sio ne che in cen dia i vo stri sen si,
sono la de lu sio ne che sfer za il vo stro or go glio,
sono la men zo gna e la sin ce ri tà, la vio len za e la dol cez za, 
l’a vi di tà e la ge ne ro si tà, l’e go i smo e l’al tru i smo.
Io sono il can to che tut to per va de e fa vi bra re, 
per ché Io sono la voce in stan ca bi le del Tut to 
che can ta la sua ar mo nia sen za in ter ru zio ne e sen za posa,
for te nel la sua cer tez za che, pri ma o poi,
sa re te ca pa ci di udir la e di unir vi al suo can to.
Fra tel li, so rel le, sia te sem pre pre sen ti a voi stes si e all’Amo re.

Viola
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Se vedi un tuo fra tel lo che sba glia
aiu ta lo a non sba glia re più 
of fren do gli il tuo amo re,
e se il tuo amo re ver rà ri fiu ta to
non ac ca da mai che tu lo get ti via,
ma con ser va lo den tro di te nel la spe ran za
che chi l’ha ri fiu ta to oggi
sia ca pa ce do ma ni di ri chie der te lo.

Moti
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Sia te come la fer ra, umi li come la ter ra che si la --
scia con ti nua men te cal pe sta re dai pie di de gli uo --
mi ni ep pu re, con ti nua men te, of fre loro erbe, frut ti,
e tut to ciò che può loro of fri re, sen za ri fiu tar si di
dare quel lo che può dare solo per ché vie ne umi lia --
ta dai pie di e dal le azio ni del l’u ma ni tà in te ra.

Moti
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Qual è la via del l’u mil tà, fi glio che com pi la tua ri cer ca?
Se un tuo fra tel lo ride di te non ti of fen de re, ma guar da te stes so e il tuo
modo d’es se re: sen za dub bio tro ve rai un mo ti vo va li do per unir ti alla sua ri --
sa ta.
Se un tuo fra tel lo di mo stra fred dez za nei tuoi con fron ti non ti stu pi re di
que sto, ma cer ca in ve ce in te il mo ti vo per cui su sci ti in lui in dif fe ren za in ve --
ce che amo re.
Se un tuo fra tel lo ti giu di ca stu pi do non ri sen tir ti: se ti os ser ve rai at ten ta --
men te tro ve rai di cer to qual che tuo atto che tu stes so de fi ni re sti stu pi do.
Se un tuo fra tel lo ti ri tie ne igno ran te non inal be rar ti, per ché sai be nis si mo
che per ogni cosa che co no sci ve ne sono al me no al tre mil le di cui non sai
as so lu ta men te nul la.
Se un tuo fra tel lo pian ge per te non de ri der lo, non com pa tir lo, non sof fri re
as sie me a lui, ma cer ca in ve ce di mu ta re in te quel qual co sa che gli per met te 
di at tri bu i re a te l’o ri gi ne di la cri me che sono so la men te sue.
Fa tut to que sto sin ce ra men te, fra tel lo, rie sci a fare tut to que sto sen ti ta men --
te, so rel la, e non avrai più ne ces si tà di fare sfor zi per es se re umi le, e avrai
tro va to, fi nal men te, la stra da del l’u mil tà.

Viola
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Tu che hai li gnag gio ele va to, bla so ne e ono ri, 
va’ in umil tà. 
Tu che hai il tuo sa pe re come solo pa tri mo nio per so na le, 
va’ in umil tà. 
Tu che pos sie di beni ter re ni e ori e ric chez ze, 
va’ in umil tà. 
Tu che hai un nome in si gne al l’in ter no de gli uo mi ni in si gni, 
va’ in umil tà.
Tu che hai una mano ma gi ca 
che ri trae l’im ma gi na zio ne e di pin ge fa re al tà,
va’ in umil tà.
Tu che hai il dono del la fan ta sia 
che ti fa cre a re fat ti e idee dal tuo in ti mo, 
va’ in umil tà.
Tu che hai ca pa ci tà ar ca ne e pos si bi li tà rare, 
va’ in umil tà. 
Tu che hai in te la fede pro fon da rag giun ta con la tua men te, 
va’ in umil tà, 
per ché tut to quel lo che hai, che co no sci, che crei,
che cre di, che tro vi in te, non ti ap par tie ne 
più di quan to ti ap par ten ga il cor po che ti ri ve ste, 
più di quan to ti ap par ten ga no le pa ro le che usi, 
gli ono ri che ti ven go no tri bu ta ti, 
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le im ma gi ni che ri pro du ci o in ter pre ti, 
l’oc cul to che sfio ri e il Dio in cui cre di
Va’ in umil tà,
per ché tu sei l’u o mo e sei lo spi ri to, 
sei il na tu ra le e il so vran na tu ra le; 
ma tut to ciò che sei non è tuo:
è un dono dell’Altis si mo
che ti con ce de di es se re ciò che sei 
e di di spor ne come me glio cre di;
e il modo mi glio re in cui puoi di spor ne
è quel lo di far lo con una pro fon da, sin ce ra umil tà.

Moti
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Fi glio mio, è il mo men to di cam bia re qual co sa, 
è il mo men to di im pa ra re a cam mi na re ve ra men te 
sen za più es se re te nu to per mano,
è il mo men to del ri pen sa men to, del la ri fles sio ne, del la me di ta zio ne 
per com pren de re 
che tu non sei qua per go de re del le cose del la ma te ria, 
per go de re de gli ori, dei bril lan ti, de gli og get ti più o meno bel li
che la men te uma na ha cre a to,
ma è il mo men to  per in co min cia re a cre de re
che c’è qual co sa di più che gia ce al tuo in ter no, 
qual co sa che ti uni sce, ine vi ta bil men te,
a tut ti gli al tri, an che a  quel li meno sim pa ti ci,
an che a quei fi gli che, in cuor tuo, evi te re sti di in con tra re, 
an che a quei fra tel li a cui, spes so e vo len tie ri,
per una ra gio ne scioc ca e ba na le,  vol ti le spal le. 
E’ il mo men to di com pren de re
che ciò che ti cir con da è fat to an che per te 
e se, ma ga ri, io ti ho fat to per de re 
mo men ta ne a men te un af fet to caro,
ti sto di mo stran do che quel fio re, 
quel la stel la, uni ca che bril la in cie lo, 
è tua, così come essa ap par tie ne a tut ti gli al tri tuoi fra tel li.
E’ il mo men to in cui, fi glio mio, 
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devi cer ca re di sfor zar ti di ca pi re 
che sol tan to sor ri den do agli al tri, 
che sol tan to es sen do di spo ni bi le nei con fron ti di tutt gli al tri 
riu sci rai ve ra men te a sca val ca re,
a su pe ra re la sof fe ren za,
an che quan do que sta sof fe ren za por ta il nome «mor te».

Viola
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Pace a te, fi glio, pace a te, fi glio e fra tel lo, 
ben ve nu to, fi glio mio ama tis si mo, ben ve nu to tra noi!
Io ero qui ad aspet tar ti, 
ero qui che ti ten de vo le brac cia per ac co glier ti sul mio seno, 
per far ti sen ti re quel l’af fet to 
da cui così spes so, nel mon do fi si co, fug gi vi, 
quel l’af fet to che i tuoi sen si li mi ta ti, 
il tuo cor re re af fan no so, il tuo ego i smo,
ti im pe di va no di fer mar ti ad ascol ta re.
Fi glio mio,  fra tel lo mio, ami co mio, com pa gno... 
se io sono qui sono qui per te, 
ab ban do na quel l’a ria smar ri ta, 
stac ca ti da quel cor po che or mai, per te, 
non ha più al cun si gni fi ca to, 
ac cet ta con gio ia, con fe li ci tà, il fat to 
che la mor te del tuo cor po fi si co vu o le an co ra dire vita, 
che non sei mor to, ma so prav vi vi.
So prav vi ve re, fi glio mio, 
al di là di quel la che è la ma te ria fi si ca, 
ri tro var ti in un mon do me ra vi glio so, 
sco no sciu to, di ver so, 
ma al tret tan to bel lo e in ten so 
di quel lo che hai ap pe na la scia to: 
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qua tu ri tro vi ac can to a me il pa ra di so per du to, 
tut to ciò che puoi de si de ra re e vo le re 
ades so po trà es se re tuo, 
fino a quan do non sa rai sa zio 
dei tuoi de si de ri, del le tue pas sio ni,
e al lo ra un ’al tra ter ra sco no sciu ta, 
fi glio mio, ti at ten de rà, 
ed an che su quel la spon da 
io sarò con gli al tri ad at ten der ti 
per pren der ti per mano.
Fi glio  mio, 
quan do io riu sci vo a far mi ascol ta re da te 
ti di ce vo che la mor te non esi ste, 
ti di ce vo che quel la che tu con si de ra vi es se re la vita
in re al tà era solo una pic co la por zio ne del la ve ri tà, 
ti di ce vo che tu non  cre de vi, 
non riu sci vi a cre de re ve ra men te nel la mia esi sten za 
e che avre sti po tu to cre de re ve ra men te 
sol tan to al lor ché tu mi aves si rag giun to.
Fi glio mio, 
ora mi sei ac can to, 
ora puoi com pren de re che ciò che ti di ce vo era la ve ri tà, 
ora puoi com pren de re che, quan do io ti par la vo 
ras si cu ran do ti sul mio amo re ,
non pro nun cia vo sol tan to pa ro le 
det te per il gu sto di il lu der ti.
Sono qui, fi glio mio, 
per aiu tar ti a vi ve re an co ra, e an co ra, e an co ra 
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espe rien ze sco no sciu te, di ver se,  ina spet ta te,  in de scri vi bi li, 
ine spri mi bi li,  tra vol gen ti,  dol cis si me, 
per ché an che qui, in que sta lun ga vita che ti at ten de,
nul la av vie ne per caso. Anche qui,
come nel la Ter ra che hai ap pe na ab ban do na to 
e che an co ra, con rim pian to, 
pen si sia la tua pa tria, la tua di mo ra,
an che qui, fi glio mio ama tis si mo, 
tut to ciò che ti ac ca drà sarà an co ra, 
sem pre e sol tan to,  per il tuo vero bene.
Fi glio mio,  dam mi ora la tua mano 
e se gui mi nel la ter ra dei so gni: 
io ti ac com pa gnerò lun go il tuo so prav vi ve re.

Moti
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Io vor rei ve de re le mie cre a tu re fe li ci,
io vor rei che i miei fi gli aves se ro,
nel cor so del le loro esi sten ze,
at ti mi di vera unio ne con me
e vor rei che riu scis se ro
a sen ti re ve ra men te la mia pre sen za.
Io vor rei che fos se ro li be ri,
li be ri da ogni co stri zio ne che loro stes si si cre a no,
li be ri dal do lo re nel qua le
mol to spes so ten do no a cro gio lar si,
a gio ca re, con un sen so
qua si ma so chi sti co e sa di co per cre a re per se stes si
e per gli al tri nu o va sof fe ren za.
Io vor rei ve der li li be ri e si cu ri nel loro cam mi na re
per ché io non di men ti co nes su no,
e an che se la mia voce non sem pre giun ge,
io vor rei che i miei fi gli
aves se ro la cer tez za che io sono sem pre ac can to a loro,
anzi: sono den tro di loro,
e quin di è chia ra men te im pos si bi le il po ter li ab ban do na re.
Io vor rei che le mie cre a tu re di ven tas se ro
de gli uo mi ni ma tu ri
riu scis se ro a cam mi na re con la te sta alta,
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riu scis se ro a non sof fri re per del le pic co le cose,
riu scis se ro a mi ni miz za re gli av ve ni men ti del la vita,
nel l’e si sten za che con du co no.
Io vor rei ve der li sem pre sor ri den ti
e an da re in con tro alla vita
con la cer tez za di po ter fare tan to
per po ter dare aiu to a tut ti gli al tri fra tel li,
per ché que sto amo re
que sto ri cor dar si che sono com ple ta men te ugua li,
iden ti ci, per nul la dif fe ren ti dai loro fra tel li
e che non si può dun que at tua re una se le zio ne,
non si può sce glie re il mi glio re
o dire qual è il peg gio re,
per ché non vi può es se re com pa ra zio ne,
in quan to le mie cre a tu re sono ve ra men te tut te ugua li
po i ché io sono den tro di loro.
Io vor rei an co ra,
e chis sà quan to tem po an co ra aspet terò,
udi re le mie cre a tu re non più alla ri cer ca
di fu ti li cose che scom pa io no
as sie me alla scom par sa del cor po fi si co,
ma vor rei ve der li alla ri cer ca di qual co sa di di ver so
che li aiu tas se an co ra a cre sce re.
Io vor rei ve de re le mie cre a tu re
te ner si per mano e
in sie me an da re in con tro al do ma ni
con la cer tez za di aver mi den tro di loro.

Michel
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E quan do avrai com pre so
che le pa ro le che io man do a te
non de vo no re sta re sol tan to per te
del le sem pli ci pa ro le.

E quan do avrai com pre so
che nel le pa ro le che io man do a te
non v’è sol tan to un si gni fi ca to,
ma mi glia ia di si gni fi ca ti
che tu po trai sco pri re.

Quan do avrai com pre so tut to que sto,
fi glio mio ama tis si mo,
po trai fi nal men te al za re gli oc chi
e cer car mi,
e po trai pure star cer to
che al lo ra mi tro ve rai!

Florian
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E io sarò Ma e stro per te, fi glio mio.
Tu mi sta rai ac can to ed io ti starò ac can to,
tu de si de re rai ed io vedrò i tuoi de si de ri,
tu ame rai e io gio irò del tuo amo re,
tu sof fri rai e io cer cherò di le ni re la tua sof fe ren za
al lor quan do mi sarà pos si bi le far lo,
tu chie de rai ed io – se potrò – ti darò,
tu pre ten de rai ed io – se potrò – ti darò,
tu im plo re rai, 
ed io – se potrò – ti darò,
tu ti aspet te rai da me sem pre dol cez za e amo re
e io – se potrò – dol cez za e amo re ti darò,
ma non aspet tar ti 
ciò che io non pos so dar ti, fi glio.
Se io sono qua per es ser ti Ma e stro,
e tu sei qua per es ser mi di sce po lo,
spes so in con sa pe vo le,
non at ten der ti che io ri sol va i tuoi af fan ni.
po i ché, se così fa ces si, 
non sa rei un buon Ma e stro.
Non at ten der ti che io ti in di chi
una sola di re zio ne in cui an da re,
per ché al tri men ti 
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co strin ge rei la tua stra da in una sola via
men tre tu hai il di rit to di ve de re da van ti a te
spie gar si l’in te ra re al tà.
Non aspet tar ti 
che io sor ri da sem pre:
il sor ri so può es se re uti le e bel lo
quan do, den tro di te,
a sua vol ta splen de un sor ri so;
ma nel mo men to in cui tu il tuo sor ri so
lo tie ni na sco sto e stret to in un pu gno
in quel mo men to io, come Ma e stro,
non potrò far al tro 
che mo strar ti a mia vol ta il pu gno,
af fin ché tu im pa ri dal la mia mano
come le mani si pos so no e si deb bo no apri re.
Non aspet tar ti 
che io ti pos sa dire sem pre
la ve ri tà com ple ta, to ta le,
in quan to la ve ri tà com ple ta e to ta le
la po trai rag giun ge re sol tan to
al lor ché sa rai pron to ad ac cet tar la
al tri men ti ne fa re sti un cat ti vo uso.
Non aspet tar ti 
che al tri cre da no in me
sol tan to per ché tu ma ga ri in me hai fi du cia;
se io sono tuo Ma e stro
que sto non si gni fi ca che al tri
deb ba no ac cet tar mi come loro Ma e stro.
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Non aspet tar ti
che io fac cia per te cose me ra vi glio se:
la cosa più me ra vi glio sa che io pos so far ti
è quel la di in se gnar ti ad af fron ta re la vita
ad ac cet tar la, a vi ver la
e a por ta re avan ti il tuo cam mi no
ac cor gen do ti che non esi sti tu solo,
ma che vivi e fai espe rien za
in sie me a tan ti fra tel li come te.
Non aspet tar ti
che io ti por ti al co spet to dell’Asso lu to:
sol tan to tu, fi glio mio, sol tan to tu
puoi in cam mi nar ti lun go quel la stra da
e per cor re re quel cam mi no.
Non aspet tar ti, in som ma, da me
nul la di ciò che non ti aspet te re sti
da chiun que al tro.
Se è vero che la mia evo lu zio ne
è mag gio re del la tua
(e non può es se re al tri men ti,
se no io non po trei es ser ti Ma e stro)
tu non puoi ve ra men te com pren der mi,
tu non puoi sa pe re
il per ché del mio com por ta men to,
tu non puoi ca pi re per ché, ma ga ri,
quan do ti aspet ti dol cez za
io ti por go in dif fe ren za
quan do tu ti aspet ti ira
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io ti do af fet to.
Il fat to è, fi glio mio,
che men tre tu non sai, non sai an co ra
ciò di cui hai ve ra men te bi so gno,
i tuoi bi so gni sono per me,
dal mo men to in cui sono tuo Ma e stro,
la cosa più im por tan te
che nel l’u ni ver so pos sa esi ste re,
la cosa in tor no alla qua le ru o ta tut ta la Re al tà
che ci vede uni ti, io e te,
in que sta dan za dol cis si ma
che cer ca di por tar ci
ver so il com pi men to del la tua ope ra,
pic co lo tas sel lo di quel mo sa i co
che l’Asso lu to ha di pin to nell’Eter ni tà.

Moti
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E poi… e poi… e poi, fi glio mio, se tu la fe li ci tà, la vera fe li ci tà, non rie sci an --
co ra a sen tir la, a rag giun ger la, cosa fare al lo ra, cosa fare per non es se re in --
fe li ce (ché l’in fe li ci tà quel la sì, ahi mè così spes so tu pren di tra le mani e te
la tie ni a fian co!)?
Cer ca di fare, fi glio, ciò che cosi dif fi cil men te fai:
cer ca di os ser va re i tuoi mo men ti di fe li ci tà tran si to ria
e di far li di ven ta re pre zio si,
cer ca di ca pi ta liz zar li den tro di te
e di far li di ven ta re dei semi
dai qua li far ne sboc cia re mol ti al tri,
cer ca di non di men ti car ti di que sti semi
che in gran quan ti tà l’e si sten za in ve ce ti re ga la,
cer ca di te ner li den tro di te
e di far sì che essi si uni sca no, alla fine,
in un con cer to me ra vi glio so
che sol tan to tu, con la tua sen si bi li tà,
ma più che al tro con la tua com pren sio ne,
puoi ve ra men te riu sci re a di ri ge re.
La pace sia con tut ti voi, fi gli.

Moti
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Fi glio mio, io ti ho po sto sul mon do, af fin ché tu po tes si an da re in con tro a
te stes so, e nel l’an da re in con tro a te stes so mu o ver ti ver so di me. Ma tu, di --
strat to dal le lu sin ghe del la vita, cer chi di per cor re re stra de sul le qua li tro vi
osta co li con tro i qua li fi ni sci col coz za re an dan do in con tro alla sof fe ren za,
e al lo ra quan do ti ri tro vi di fron te alla sof fe ren za, in quel mo men to ti ri cor di 
di me, chie di il mio aiu to, chie di che io in qual che modo in ter ven ga per far
sì che tu rie sca a cam bia re la qua li tà del la tua vita.
Ma io non pos so far lo, fi glio mio, non pos so far lo più di quan to già lo ab --
bia fat to nel mo men to in cui ti ho po sto sul la stra da quel l’o sta co lo che ti ha
pro cu ra to sof fe ren za; ed è per ché ti amo, come po chi pa dri rie sco no ad
ama re i pro pri fi gli, che ho dis se mi na to tut te le tue stra de di osta co li.
Non è sta to per fer ma re il tuo cam mi no, per ren de re più dif fi ci le il tuo pro --
ce de re, ma è sta to af fin ché ogni osta co lo ti fa ces se com pren de re che tu hai
la for za di su pe ra re qual sia si cosa, ti fa ces se com pren de re che non esi ste un 
do lo re così gran de che non pos sa es se re da te tra sfor ma to in qual co sa di
po si ti vo per te stes so e per gli al tri, ti fa ces se com pren de re che, se tu vuoi ve --
ra men te rag giun ger mi, nien te e nes su no riu sci rà mai a fer ma re il tuo cam mi --
no.
La pace sia con, te fi glio mio, con amo re.

Moti
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Fi glio mio che in se gui la Ve ri tà,
scol pi sci nel tuo cu o re que ste pa ro le
af fin ché essa non ti sfug ga tra le dita,
inaf fer ra bi le come l’ac qua del mare
o il sof fio del ven to:
sia la tua vi sta sem pre acu ta e at ten ta,
mai ab ba glia ta dal lam po o di strat ta dal tu o no;
sia il tuo de si de rio sem pre giu sto
af fin ché ti sia da spro ne e non da ca te na;
sia la tua men te sem pre pron ta
a co glie re la dif fe ren za tra il lupo e il cane;
sia la tua ani ma sem pre di spo sta
a tra sfor ma re se stes sa nel l’as sa po ra re la vita.
Sarà così che non do vrai più rin cor re re la Ve ri tà
ma sarà la Ve ri tà stes sa a ve nir ti in con tro.

Baba
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Non è la tua ca pa ci tà di pro dur re me ra vi glie 
che ti ren de gran de,
Non è la tua ca pa ci tà di stu pi re che ti ren de im por tan te,
Non è la tua ca pa ci tà di es se re por ta vo ce del la Ve ri tà 
che ti ren de uni co,
La tua gran dez za, la tua im por tan za, 
la tua uni ci tà, fi glio no stro,
Ri sie do no nel la tua ca pa ci tà 
di sa per usci re in den ne dal giar di no de gli in can ti
Man te nen do in tat to il tuo sen so del la re al tà,
Pre ser van do il tuo sa per do na re com pas sio ne 
e par te ci pa zio ne agli al tri,
Con ser van do la tua uma ni tà 
come un dono pre zio so da of fri re agli al tri.

Baba
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Tu, cre a tu ra, chi sei …… ?
Tu sei ciò che dai agli al tri.
Tu sei la com pas sio ne che sai do na re a chi sta sof fren do.
Tu sei la dol cez za che tra smet ti a chi è ama reg gia to
Tu sei il sor ri so che por gi a chi è in fe li ce
Tu sei tut to quel lo che di te agli al tri ar ri va
Tu sei … 
Tu, da solo, non sei nul la, cre a tu ra
Tu sei … 
Tu sei gli al tri, ol tre che te stes so.
Tu sei … 
Tu sei in me, fi glio mio …
Tu Sei.

Scifo
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**

Ti amo per le tue pa u re.
Ti amo, fi glio mio, per il tuo pian to ego i sti co.
Ti amo per ché sei un ice berg.
Ti amo per ché stai pian gen do, fi glia mia.
Ti amo an che quan do ti vedo in ca pa ce nel pren de re del le de ci sio ni im por --
tan ti per te e per chi ti sta ac can to.
Ti amo quan do vedo che sof fri e sem bri fare del la sof fe ren za l’u ni ca ra gio --
ne del la tua vita.
Ti amo quan do ti vedo va cil la re sot to le sfer za te del la vita e non rie sci a
tro va re in te la for za per fron teg giar le pur sa pen do di pos se de re que sta for --
za.
Ti amo quan do ri vol gi un pen sie ro a me o ai Fra tel li che, come me, ogni
tan to ven go no a par lar vi, ma non in ma nie ra po si ti va; quan do ma ga ri dici:
«Ma chi sono? Chis sà cosa vo glio no?! Che cosa por te rà tut to que sto?».
Amo il tuo scet ti ci smo, amo la tua pa u ra di dire: «Ma sì, io cre do in tut to
ciò!»; amo le tue dif fi col tà, amo quan do ti sen ti sola, e vor rei far ti ca pi re che 
non lo sei, e vor rei po ter ti dire: «Tu non sa rai mai solo» così come mai solo
sarà un qual sia si in di vi duo, non solo chi ha scel to di per cor re re un cer to
tipo di stra da, ma qual sia si in di vi duo in que sta vita.
Ti amo quan do non vuoi ascol tar mi.
Ti amo quan do sei così osti na to da vo ler con ti nua re a per se ve ra re nei tuoi
er ro ri. È vero, i miei ami ci la ti ni di ce va no «re pe ti ta ju vant» ma non sem pre
gli er ro ri por ta no a bu o ne so lu zio ni, so prat tut to quan do sono re i te ra ti. 
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Ti amo quan do mi ri vol gi in ve ce un pen sie ro d’af fet to, quan do sei tran quil --
lo e se re no con te stes so, quan do sem bri aver com pre so che è inu ti le di bat --
ter si come un pe sce al l’a mo per ché la vita è così e va af fron ta ta, quin di,
gior no dopo gior no, ac cet tan do quel lo che por ta ma, so prat tut to, cer can do
di ca pi re cosa può ave re in se gna to, cosa può in se gna re ciò che ha por ta to. 
Ti amo quan do ascol ti e ria scol ti le mie pa ro le e le in ter pre ti in tut te le ma --
nie re tran ne in quel la giu sta.
Ti amo an che quan do mi ri vol gi un pen sie ro ma li zio so e cer chi di in ter pre --
ta re ma ga ri una pic co la fra se – da me o da al tri fra tel li det ta – sen za vo ler
ve de re il vero si gni fi ca to, quan do fai fin ta di non ca pi re qual era l’in di ca zio --
ne che vo le va mo dar ti. 
Ti amo quan do ti ren di con to che più di una vol ta nel le no stre pa ro le ci sa --
reb be ro quel le in di ca zio ni per ren de re meno do lo ro se e sof fe ren ti le vo stre
de ci sio ni, le vo stre scel te.
Ti amo quan do, in som ma, non solo chiu di un oc chio ma li chiu di tut ti e
due, ci met ti il pro sciut to da van ti o quel lo che ti pare e pro prio non vuoi os --
ser va re la re al tà. 
Ti amo sem pre e co mun que, fi glio mio, an che per ché, in fon do, ogni vol ta
che ti os ser vo non fac cio al tro che ri ve de re ciò che sono sta to pri ma di te.

Michel
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Fai per l’al tro sen za aspet tar ti nul la in cam bio;
non dare per ri ce ve re;
sia il tuo in te res se per l’al tro qual co sa 
che ba sta di per se stes so per la tua fe li ci tà; 
sii vi ci no al l’al tro qua lun que cosa l’al tro pen si o fac cia,
se dav ve ro lo ami,
per ché il vero amo re 
non ha ne an che bi so gno di es se re cor ri spo sto
e, quan do tu ti aspet ti di ri ce ve re qual co sa, 
al lo ra stai at ten to a quel lo che pen si,
per ché già lì po tre sti tro var ti in fac cia al tuo ego i smo ma sche ra to d’a mo re».

Scifo
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La tua vita avrà un sen so, fi glio mio,
quan do riu sci rai a ten de re un filo con ti nuo 
che col le ghe rà la tua co scien za e la tua vita.

La tua vita avrà un sen so, fi glio mio,
quan do non su bi rai quel lo che stai vi ven do
ma quel lo che stai vi ven do ti ser vi rà come sti mo lo 
per cer ca re di com pren de re quel lo che ve ra men te vuoi.

La tua vita avrà un sen so, fi glio mio,
quan do riu sci rai  a tra sfor ma re la sof fe ren za
in una fon te di com pren sio ne  e, quin di, di fe li ci tà.

La tua vita avrà un sen so, fi glio mio,
quan do pro ve rai ri spet to an che ver so chi non sa ri spet tar ti.

La tua vita avrà un sen so, fi glio mio, 
quan do sa prai es se re giu sto giu di ce di te stes so
e sa prai non con dan nar ti sen za re mis sio ne.

La tua vita avrà un sen so, fi glio mio,
quan do ciò che è del mon do sarà per te un mez zo e non un fine.

La tua vita avrà un sen so, fi glio mio,
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quan do di rai di ama re qual cu no 
e non sa ran no le tue stes se azio ni a di mo stra re il con tra rio.

La tua vita avrà un sen so, fi glio mio,
quan do, ac cor gen do ti di es se re ego i sta,
non fin ge rai da van ti a te e al mon do
di es se re l’u o mo  più al tru i sta del la Ter ra.

La tua vita avrà un sen so, fi glio mio,
non quan do pian ge rai  la mor te di un lon ta no sco no sciu to
ma quan do ti ren de rai con to del l’in sen si bi li tà che hai re ga la to 
a chi ti era più vi ci no
e cer che rai di non com met te re più lo stes so er ro re..

La tua vita avrà un sen so, fi glio mio,
quan do fa rai par te  del la so cie tà del mon do
ma se gui rai non le sue re go le ben sì quel le del la tua co scien za.

La tua vita avrà un sen so, fi glio mio,
quan do non ci sarà più bi so gno
del le pa ro le di una fon te ester na a te
per com pren de re  ciò che è giu sto e ciò che non lo è.

La tua vita avrà un sen so, fi glio mio,
quan do non avrai più bi so gno di un Dio
per dare cre di bi li tà  e sen so alla tua vita.

Moti
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Fi glio mio,
io ho ascol ta to, come sem pre fac cio - e di que sto sii cer to - le tue pa ro le.
Non vi è dub bio al cu no che se qual cu no deve es se re iden ti fi ca to come l’u --
ni co, il vero re spon sa bi le di ciò che esi ste non pos sa es se re che io, in quan to
tut to ciò che esi ste mi ap par tie ne e in tut to ciò che esi ste io mi ri co no sco, re --
pli ca in gran de di quel la pic co la im ma gi ne che tu sei.
Io sono il qua dro e il pit to re, sono il pen nel lo e la ver ni ce che si de po si ta
sul qua dro, sono co lui che dà gio ia ma dà an che sof fe ren za, sono co lui che
ti mo stra la via per al lon ta nar ti da te stes so ma che con tem po ra ne a men te ti
in di ca la stra da ma e stra per ar ri va re da me, sono co lui che por ta in una
mano il pe ta lo di un fio re e nel l’al tra il seme di un do lo re, sono co lui in som --
ma che tut to crea e tut to ren de così com ’è e non è pos si bi le che, in quan to
tale, io non com pren da i tuoi pro ble mi, non com pren da le tue pa ro le, le tue
do man de, le tue ri chie ste.
Ciò che non vor rei, fi glio mio, è che tu in te rior men te non ca pis si ciò che i
miei fi gli ti di co no e che dal le loro pa ro le ri ca vas si l’er ra ta im pres sio ne che
tut to ciò che stai vi ven do lo stai vi ven do sen za che nul la a te pos sa es se re
at tri bu to. Se così fos se, l’in te ro Di se gno non avreb be al cun sen so e re ste --
reb be sem pli ce men te un ’im ma gi ne sta ti ca e fer ma, sod di sfat ta in se stes sa e
sen za al cu na re a le ne ces si tà.
E’ vero, sen za om bra di dub bio, che ogni pen nel la ta che io ho dato deve es --
se re per for za di cose là dove io l’ho po sta, è vero sen za om bra di dub bio
che ogni pic co lo filo del qua dro deve es se re so vrap po sto ad ogni al tro in
quel par ti co la re modo al tri men ti il qua dro per de reb be si gni fi ca to, ma in que --

240

26



sto ap pa ren te men te ri gi do sche ma vi è qual co sa che tu non hai an co ra com --
pre so bene: quel qual co sa che ti ren de li be ro pur es sen do pri gio nie ro del le
mil le ca te ne dei fili che io ho cre a to.
E al lor ché, fi glio mio, tu ti ren de rai con to che il per so nag gio che è nel qua --
dro, che in que sto mo men to rap pre sen ti, non sei tu; al lor ché ti ren de rai con to 
che chi ti sta ac can to è un al tro per so nag gio, ma non è det to che egli stia
ve ra men te sof fren do; al lor ché ti ren de rai con to che sol tan to uscen do dal
qua dro per rien trar vi in un al tro modo, di ver so e mi glio re, tu cre sce rai; fino
a quel mo men to, fi glio mio, tu ti sen ti rai co stret to, con di zio na to, im po ten te,
adi ra to, ma da quel mo men to in poi ca pi rai ve ra men te la gran dez za del Di --
se gno e ti in se ri rai in esso sen za più al cun tor men to po i ché an che tu sco pri --
rai di es se re non sol tan to un cre a to ma an che un cre a to re. La pace sia con
te, fi glio mio, al più pre sto pos si bi le.

Moti
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Io sono la fon te alla qua le tu puoi sa zia re la tua sete. 
Io sono l’u mi le e sem pli ce pez zo di pane che può sfa mar ti. 
Io sono la ca rez za che por ta con for to. 
Io sono l’a mo re che dà la for za per an da re avan ti e que sto sem pre e co --
mun que, que sto al di là del fat to che tu, fi glio mio, non rie sca an co ra a su pe --
ra re quel le ne ga ti vi tà - che noi de fi nia mo non-com pren sio ni - che ti por ta no
ad es se re lon ta no e a sen tir ti di ver so, di stan te dai tuoi fra tel li;

...an che quan do, fi glio mio, non rie sci a com pren de re che per es se re de gno di 
es se re chia ma to ‘u o mo’ non è ne ces sa rio es se re sem pre e co mun que in una
si tua zio ne di nu me ro uno ma mol to spes so, mol to più fa cil men te sa reb be im --
por tan te es se re sem pre e co mun que, con umil tà ed amo re, ma ga ri an che il
nu me ro mil le; 

...an che quan do, fi glio mio, in vii pen sie ri ne ga ti vi nei con fron ti di tuoi fra tel li 
che non rie sco no a com pren der ti e non ti ren di con to che que sta ne ga ti vi tà
che tu cer chi di in via re non può far al tro che ri per cu o ter si su di te, ag giun --
gen do così sof fe ren za alla tua già gran de sof fe ren za nel non riu sci re a rag --
giun ge re quel le com pren sio ni che ti stan no tan to a cu o re; 

...an che quan do, fi glio mio, nel tuo sem pli ce ten ta ti vo di ama re gli al tri com --
met ti più er ro ri di quan ti ne po tre sti com met te re nel non ama re; 
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...an che quan do, fi glio mio, la tua mano ten de a ri ti rar si e a non of fri re in
egua le mi su ra aiu to e con for to ai tuoi fra tel li; 

...an che quan do, fi glio, ac ce ca to da un do lo re trop po gran de per te in quel
mo men to, non rie sci ad af fron ta re le si tua zio ni, non rie sci a dare tut to te
stes so ov vian do così, so la men te in que sto modo, a quel gran de do lo re; 

...an che quan do, fi glio mio, ti ve dia mo ar ri va re a que sti in con tri con vin to di
aver ag giun to alla tua com pren sio ne qual che gra no in più e ma ga ri la de lu --
sio ne nel non ave re una con fer ma di tut to que sto ti fa pro va re, an che se
solo cer ta men te mo men ta ne a men te, dei sen ti men ti che noi non vi in vi tia mo
a per se gui re; 

...an che quan do, fi glio mio, con vin to di dare tut to il mas si mo di te stes so,
coz zi con tro una re al tà che ti di mo stra il con tra rio; 

...an che quan do, fi glio mio, nel la tua ma nie ra sem pli ce e tal vol ta an che in --
fan ti le di pre sen tar ti agli al tri, pro vi sen ti men ti di ri sen ti men to al lor ché ti
sem bra di non es se re com pre so da que sti al tri; 

...an che quan do, fi glio mio, i tuoi pro ble mi in te rio ri di ven ta no così gran di da
di men ti car ti ad di rit tu ra del l’e si sten za di tut ti gli al tri tuoi fra tel li.

Noi tut to que sto non lo fac cia mo e ci au gu ria mo, e vi au gu ria mo, che con
il pros si mo anno voi se guia te il no stro esem pio.
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Fi glio mio, tu sa rai in ar mo nia con gli al tri quan do ve ra men te riu --
sci rai a com pren de re che gli al tri non sono al tri che te stes so; quan --
do fi nal men te al tuo in ter no riu sci rai a sen ti re che il pro ble ma,
l’er ro re, la tri stez za, la gio ia di co lui che ti sta ac can to non esi ste
sol tan to per quel la per so na ma esi ste lì, in quel l’at ti mo del la tua
vita, per ché è an che a te che deve ser vi re; e quel do lo re e quel la tri --
stez za, quel la gio ia, quel la con fu sio ne e quel tor men to han no il du --
pli ce sco po di co stru i re un pon te tra di voi af fin ché l’e spe rien za di
uno pos sa es se re frut to di espe rien za an che per l’al tro.
Tu avrai rag giun to, toc ca to, l’ar mo nia al lor ché an che quel li che
per ce pi sci come «di fet ti» da par te de gli al tri sa ran no da te ac cet ta ti, 
ren den do ti con to che gli al tri, a loro vol ta, han no il gra vo so com pi --
to di ac cet ta re quel li che sono i «tuoi» di fet ti; e che se uno dei due
non in co min cia a mu o ve re il pri mo pas so per es se re più ma gna ni --
mo ver so l’al tro, ben dif fi cil men te si ar ri ve rà a tro va re quel pun to di 
equi li brio che noi ab bia mo de fi ni to «ar mo nia», che non è fat to di
sta ti ci tà, non è fat to di re sta re fer mi sul le pro prie po si zio ni, ma è
fat to di com pren de re i bi so gni de gli al tri sen za ta ce re dei pro pri, è
fat to di cer ca re di sod di sfa re le pro prie esi gen ze evo lu ti ve te nen do
con to però che an che quel le de gli al tri han no le loro pre ce den ze, le
loro prio ri tà.
Non si trat ta, quin di, fi gli no stri, di uni for mar vi agli al tri, ma di di --
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ven ta re com ple men ta ri agli al tri, in modo tale che ogni vo stro le ga --
me con co lo ro che vi cir con da no di ven ti un fat to re di ar mo nia
al l’in ter no del Gran de Di se gno che, in se stes so, per il fat to stes so
che ap par tie ne a ciò che è e che, quin di, è in per fet ta ar mo nia e in
equi li brio con se stes so, non può es se re de fi ni to al tro che la gran de
pri ma ar mo nia del l’in te ro esi sten te.

Moti
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Fi glio mio, fi glio mio ama tis si mo che così spes so ti sen ti tri ste, de lu so, ab --
ban do na to, tra di to, tor men ta to, vi li pe so, tor tu ra to, rat tri sta to ... io ti guar do, ti 
os ser vo e mi chie do se for se non sono sta to cru de le con te nel l’in se rir ti in
que sta vita che sem bra far ti così tan to sof fri re; poi, guar do ogni tua sof fe --
ren za, ogni tuo mo men to dram ma ti co e os ser vo che ve ra men te ogni at ti mo
che tu vivi è per te una fon te di gran de ri com pen sa, per ché ogni at ti mo di
sof fe ren za, di do lo re, di tri stez za, di dram ma che tu at tra ver si ti re ga la una
bri cio la di com pren sio ne con la qua le len ta men te, un po’ alla vol ta ma con
si cu rez za, tu ti in cam mi ni lun go la stra da che ti por ta sem pre più vi ci no a
me, fi glio mio; ed io, io sono sem pre lì in fon do che ti ten do le mie mani - a
te come a qual sia si al tro tuo fra tel lo - e non aspet to al tro che il mo men to in
cui tu po trai af fer rar le. 
Cosa pos so fare per te che già non ab bia fat to dan do ti tut to ciò che hai:
dal la gio ia più in ten sa al do lo re più tri ste? Pos so sol tan to con ti nua re a in --
viar ti, at ti mo dopo at ti mo, le mie vi bra zio ni d’a mo re; e so che tu, an che se
non sem bra, rie sci a per ce pir le e che sono pro prio esse che ti dan no la for za
di con ti nua re, an che nei mo men ti più bui del la tua vita. 
E al lo ra, fi glio mio, alza lo sguar do non ver so di me ma ver so quel la vi bra --
zio ne, quel mo vi men to sco no sciu to che sen ti den tro la tua co scien za e che a
me ti ri chia ma; cer ca lo, cat tu ra lo, fal lo tuo, strin gi lo tra le dita e ve drai che
un po’ alla vol ta la vita stes sa cam bie rà la sua qua li tà e tu con essa. La
pace, fi glio mio, sia con te. Ti amo.

Anonimo
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Chi vu o le trop po e su bi to sen za sa per gio i re del poco nel tem po è come l’a --
va ro che ac cu mu la ric chez ze di cui, poi, non sa prà che fare.

Chi pre su me di aver com pre so tut to men tre il Tut to si di pa na non ha quan --
to meno com pre so che il tut to che ha os ser va to è solo una por zio ne in fi ni te --
si ma del la Ve ri tà e che se non ha com pre so l’Umil tà dif fi cil men te
com pren de rà l’Amo re.

Chi non fer ma il suo pro ce de re per ten de re la mano a chi non ha il suo pas --
so è come se la scias se in die tro una par te di se stes so e chi è di vi so in te rior --
men te, per quan to ve lo ce men te cor ra, non riu sci rà mai a la scia re in die tro le
sue cose ir ri sol te.

Chi giu di ca la ca pa ci tà di com pren sio ne de gli al tri di mo stra di aver com --
pre so ben poco se non si di mo stra in gra do di met te re la sua com pren sio ne
a di spo si zio ne di chi può non aver com pre so.

Chi ha fret ta di com pren de re nu o ce alla sua pos si bi li tà di com pren sio ne
per ché il com pren de re non è una que stio ne di lot ta con tro il tem po, ben sì di
rag giun gi men to di quel l’u ni co, pre ci so mo men to in cui si è in gra do di com --
pren de re. E nien te e nes su no lo può far ar ri va re pri ma che il tem po giu sto
sia ma tu ro.

Scifo
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Se il co ni glio si fer mas se a chie der si per ché l’a qui la che sta vol teg --
gian do so pra di lui lo spa ven ta, la sua vita sa reb be lun ga come un
bat ti to d’a li.

Se l’u o mo si fer mas se a chie der si per ché sta pian gen do o sta ri den --
do, fer me reb be le sue la cri me o in ter rom pe reb be la pro pria ri sa ta e
avreb be per so l’oc ca sio ne per ri de re o pian ge re fino in fon do.

La strut tu ra del l’e si sten za dà al co ni glio la pa u ra per ar ri va re a
non es se re più un co ni glio e al l’u o mo il pian to o il riso per ar ri va re
alla fine del suo es se re uomo.

Per que sto mo ti vo, co ni glio, devi vi ve re la tua pa u ra.

Per que sto mo ti vo, uomo, devi ri de re o pian ge re.
Rodolfo
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Fi glio mio, io ti ho col lo ca to nel Di se gno af fin ché tu se guis si le li --
nee che io ho trac cia to per te; que ste li nee ti pos so no ap pa ri re del le 
ca te ne che non si pos so no spez za re, pos so no ap pa ri re come dei bi --
na ri che co strin go no il tuo modo di es se re su per cor si che, ma ga ri,
tu non per cor re re sti così vo len tie ri... ep pu re, nel cre a re que sto Gran --
de Di se gno, in esso io ho mes so tut to ciò che tu sei: ho mes so la
tua pas sio ne, le tue pa u re, i tuoi mo men ti di ge ne ro si tà, i tuoi at ti mi
di ten sio ne, le tue in cer tez ze, i tuoi dub bi, i tuoi per ché, il tuo sen tir ti 
solo, il tuo sen tir ti por ta to ad aiu ta re gli al tri, il tuo de si de ra re amo --
re, il tuo de si de ra re di ri ce ve re amo re.
Ti au gu ro, fi glio, di riu sci re ve ra men te a sen ti re tuo il Di se gno che 
ho cre a to per te.

Moti
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La mia Ve ri tà ap par tie ne  a tut ti co lo ro che la san no ri co no sce re
ma, nel flu i re del tem po,
ap par tie ne a tut ti co lo ro che da me sono sgor ga ti.
Che pa dre sa rei se ciò che ho e che so
lo na scon des si per con di vi der lo sol tan to
con i fi gli che più mi si sono av vi ci na ti?
Ogni vol ta che il pri mo rag gio di sole
sor ge nel più re con di to an go lo del mon do
una cre a tu ra vie ne ini zia ta del la più gran de ini zia zio ne
quel la che le schiu de la por ta che con du ce ver so di me.
Ogni vol ta che l’ul ti mo rag gio di sole del gior no
si spe gne ol tre il fra sta glia to oriz zon te
tut to ciò che spa ri sce sem bra di ve ni re oc cul to per chi non sa
che la leg ge na tu ra le com pie un ci cli co cam mi no
e che ciò che oggi ap pa re oc cul to
do ma ni ri vi vrà con rin no va to splen do re.
La mia ma gia non ha so sta e ogni es se re mi aiu ta ad ope rar la
vi ven do, pro cre an do, ope ran do, spe ran do, aman do
per ché non vi è nul la che non sia ma gi co in ciò che io ho cre a to.
Por gi al tuo fra tel lo tut ta la Ve ri tà che co no sci,
per ché essa non ti ap par tie ne ma esi ste per es se re con di vi sa,
dona al tuo fra tel lo una pic co la, in com men su ra bi le ma gia:
il tuo sor ri so.

Anonimo
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Fi glio mio, se io ti ho dato la pos si bi li tà di os ser va re la re al tà che ti cir con --
da e tes se re su di lei una par te di te stes sa, ren den do la il più com pren si bi le
pos si bi le al tuo modo di es se re, que sto è sta to fat to af fin ché tu, un po’ alla
vol ta, ar ri vas si a ren der ti con to che la re al tà che ti cir con da non è a te estra --
nea ma è una par te di te. 

Cer ta men te, con la men te tu po tre sti ar ri va re a fi lo so feg gia re e tra dur re il
tuo fi lo so feg gia re in un at teg gia men to che, ap pa ren te men te, di ven ta in dif fe --
ren za nei con fron ti del la vita, del la re al tà e di ciò che ac ca de agli al tri. 

Ma, fi glio mio, fi glia mia, fi gli miei, non vi di men ti ca te che non è la vo stra
men te, non sono i con cet ti del la fi lo so fia che at tra ver sa no le vo stre te ste
quel lo che gui da la vo stra esi sten za; ciò che gui da la vo stra esi sten za è ciò
che è nel la vo stra co scien za, e ciò che è nel la vo stra co scien za va al di là
dei con cet ti fi lo so fi ci; quin di non ac ca drà mai che voi ve dia te un vo stro fra --
tel lo che sta pian gen do e che quel pian to, mal gra do qua lun que fi lo so fia pos --
sa es se re ar ri va ta alle vo stre orec chie, alle vo stre men ti, mal gra do essa, che
voi non pian gia te o non re a gia te alla sof fe ren za di chi vi sta ac can to. 

Ri cor date che an che l’ap pa ren te di sin te res se alla fin fine è una re a zio ne e
se, in un mo men to di tri stez za, per una cre a tu ra che vi sta a fian co voi di --
mo stra te in dif fe ren za, quel la vo stra in dif fe ren za ri ve le rà alla vo stra co scien --
za, al vo stro sen ti re, cosa non ave te an co ra com pre so,,  for nen do le dei frut ti
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tali per cui, alla suc ces si va oc ca sio ne, quan do voi vi tro ve re te ac can to un
fra tel lo che sof fre non sa re te più ca pa ci di non in te ra gi re e con di vi de re con
lui, cer can do di al le via re una par te del la sua sof fe ren za. 

Se così non fos se, nul la di quan to io ho cre a to avreb be un sen so e in me
non esi ste nul la che non ab bia il sen so più vero e pie no che pos sa esi ste re. 

Moti
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Cer ca di fare, fi glio,
ciò che così dif fi cil men te fai:
cer ca di os ser va re i tuoi mo men ti di fe li ci tà tran si to ria
e di far li di ven ta re pre zio si,
cer ca di ca pi ta liz zar li den tro di te 
e di far li di ven ta re dei semi
dai qua li far ne sboc cia re mol ti al tri,
cer ca di non di men ti car ti di que sti semi
che in gran quan ti tà l’e si sten za in ve ce ti re ga la,
cer ca di te ner li den tro di te
e di far sì che essi si uni sca no, alla fine, 
in un con cer to me ra vi glio so
che sol tan to tu, con la tua sen si bi li tà,
ma più che al tro con la tua com pren sio ne,
puoi ve ra men te riu sci re a di ri ge re.

Moti
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Conclusione





 o 

Quan d’è che avre te com pre so la vita, 
quan d’è che avre te com pre so l’Amo re? 

Sarà quan do 
sa re te ac can to a chi pian ge 
e riu sci re te a sor ri de re. 
Sarà quan do 
sa re te ac can to a chi è il lo gi co 
e gli da re te lo gi ci tà. 
Sarà quan do 
sa re te ac can to a chi sta sof fren do
e gli da re te di spo ni bi li tà.
Sarà quan do 
sa re te ac can to a chi vi ri fiu ta
e vi mo stre re te pron ti a do na re. 
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Sarà quan do 
gli al tri vi to glie ran no 
e voi la sce re te che tol ga no,
e tut to que sto non per far sì che gli al tri
sia no come voi pen sa te 
che essi deb ba no es se re, 
ma per di ven ta re per essi 
quel la par te di re al tà 
che è lì per di mo stra re loro
come il con tra rio di ciò che essi sono 
esi ste  e po treb be an che es se re 
la so lu zio ne giu sta per loro.

In quel mo men to, sen za al tri se con di fini, 
voi avre te com pre so la vita 
e avre te com pre so I’Amo re.

Anonimo
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